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La seduta è aperta alle ore 10.

MERLIN ANGELINA, Segretaria, dà let~
tura del processo verbale della seduta antime~
ridiana del 30 marzo, che è approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Ha chies,to congedo il sena~
tore Trabucchi per giorni 4.

Se non vi sono osservazioni, questo congedo
si intende concesso.

Trasmissione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che il ,Presidente
della Camera dei deputati ha trasmesso i se~
guenti disegni di legge:

« Proroga di benefici tributari in materia di
edilizia» (269~B) (Approvato dai Se,nato e mo~
d:ificato dalla IV Commission" permanente
deUa Camera de'i deputati);

«Aumento del contributo statale annuo in
favore della scuola di ostetriciò. di Venezia,
da lire 25.000 (venticinquemila) a lire 500.000

(cinquecentomila) a decorrere dall' esercizio
finanziario 1953~54» (440);

«Istituzione della Facoltà di economia e
commercio presso l'Università di Cagliari»
(441) ;

« Concessione a favore dell'Università libera
di Camerino di un contributa straordinario an~
nuo, per un periodo non superiore a otto anni,
a far tempo dall'esercizio 1953-54, il cui im~
porto viene stabilito in lire venti milioni per
l'esercizio 1953~54 e in lire venticinque milioni
per ciascuno dei sette esercizi successivi»
(442) ;

« Narme a favore degli Enti religiosi ed ele~
mosinieri della Sicilia per la libera disposizione
delle rendite già vincolate con il decreto dit~
tatoriale 9 giugno 1860, n. 24» (,143);

\( Riscossione della imposta di consumo sulle
bevande vinose» (444);

«Autorizzazione all' Amministrazione finan~
ziaria alla spesa di lire cento cinquanta milioni
per la partecipazione del Demanio dello Stata
al capitale dell'Ente autanomo "Fiera di Bol~
zano "» (445);

« Rinvio della prima estrazione dei titoli del
prestito per la riforma fondiaria» (446);

« Determinazione dell'importa della indennità
di contingenza da corrispondersi agli invalidi
di guerra di I categaria per l'anno 1952»
(447) ;

« Assunzione da parte dello Stato della spesa
per la costruzione e l'arredamento del nuovo
Palazzo di giustizia di Rieti» (448), d'inizia~
tiva dei deputati Matteucci ed altri.

Questi disegni di legge saranna stampati,
distribuiti e assegnati alle Commissioni com~
petenti.

Deferimento dì disegni di legge
aH'ap,provazione di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, valendomi
della facoUà concessarni dal Regolamento, ha
deferito i seguenti di.segni di legge all'esame
e all'approvazione:

della 6u Comm'iss'ione permanente (Istru~
zione pubblica e belle arti):

«Ammissione dei laureati e diplomati cie~
chi a concarsi per cattedre di materie che' non
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comportino correzioni di elaborati scritti ed
est.ensione ad essi concorrenti delle norme
preferenziali di cui al d~creto~legge 5 luglio
19L~3,n. 1176 e successive» (430), d'iniziativa
del senatore Cermignani;

cle.lla l1a Commissione permanente (Igiene
e sanità):

«Abrogazione del secondo comma dell'arti~
colo 2 del regio decreto 4 agosto 1932, n. 1296,
concernente la pianta organica degli Istituti
fisioterapici ospitali eri in Roma» (429), dI
iniziativa del senatore Zelioli Lanzini.

Deferimento di disegni di legge

all'esame di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. ComunIco che, valendomi
della facoltà conferitami dal Regolamento, ho
deferito i seguenti disegni di legge all'esame:

della 3a, Commissione permanente (Affari
esteri e colonie):

«Ratifica ed esecuzione dei se'guenti Ac~
cordi internazionali: a) Convenzione d'unione
di Parigi del 20 marzo 1883, per la prote~
zione della proprietà industriale, riveduta a
Bruxelles il 14 dicembre 1900, a Washington
il 2 giugno 1911, all'Aja il 6 novembre 1925
ed a Londra il 2 giugno 1934; b) Accordo di
Madrid del 14 aprile 1891, concernente la
registrazione internazionale dei marchi di
fabbrica o di commercio, riveduto a Bruzel~
les il 14 dicembre 1900, a Washington il 2
giugno 1911, all'Aja il 6 novembre 1925 ed
a Londra il 2 giugno 1934» (434) (Approvato
dalla Camera dei deputati), previo p'arere della
9a Commissione;

della 5a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

«Riforma del trattamento di quiescenza a
favore degli iscritti alla Cassa di previdenza
per le pensioni dei sanitari, modifiche all'or~

dinacnento della Cassa stessa e miglioramenti
dei pensionati» (422) (Approvato dalla Ca~

'W/,era d,ei deputati), previo parere della 11a

'Commissione;

«Modifica alla legge 2 luglio 1952, n. 703,
recante disposizioni in materia di finanza lo~
cale» (432), (Approvato dalla Camera dei de~
putati) .

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che i
Ministri competenti hanno inviato risposta
scritta ad interrogazioni dei senatori: Ago~
stino (210~297~312~324); Alberti (310~359);
Angelini Cesare (338); Asaro (316); BaI'del~
lini (278~282~333); Braccesi (311); Braschi
(205~280); Cappellini (234); Caron Giuseppe
(330); Clemente (348); Giardina (313); Gram~
matico (342); Locatelli (301~303~347); Longo~
ni (337); MaglIano (317); Mastrosimone (352);
Molinari (370); Nacucchi (332); Negarville
(295); Paolucci di Va1maggiore (302~307);
Pastore Ottavi o (345); Riccio (363); Romano
Antonio (308); Russo Salvatore (327~341);
Salari (319~320~321~322~323); Spallicci (336);
Trigona della Floresta (328~329); Vaccaro
(118); Valenzi (306); Zane (314); Zucca (339).

Tali risposte saranno pubblicate in allegato
al resoconto stenografico della seduta odierna.

Presentazione di disegno di legge.

MARTINO, Ministro della pubblica istru~
zione. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARTINO, Ministro della pubblica istru~
zione. A nome del Ministro delle finanze, ho
l'onore di presentare al Senato il disegno di
legige: «Fissazione di un nuovo termine per
la emanazione di nUOve norme tributarie sulla
pubblicità» (449).

Questo disegno di legige rappresenta lImo
degli strumenti indispensabili per la coper~
tura della spesa occorrente per i miglioramenti
economici da concedere agli impiegati statali.
Il Governo desidera risolvere al più presto
questo grave problema e pertanto chiede che
per questo disegno di legge sia adottata la
procedura urgentissima, autorizzando la Com~
missione a riferire verbalmente.
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PRESIDENTE. Da atta all'anarevale Mini~
stra della pubblica istruziane della presenta~
ziane, a name del Ministro. delle finanze, del
predetta disegna di legge.

Il rappresentante del Gaverna ha chiesta
l'adaziane della procedura urgentissima, per
deliberare la quale accarre la maggiaranza dei
due terzi.,

N an facendasi abieziani, metta ai 'lati tale
richiesta. Chi l'approva è pregata di alzarsi.

(È approvata).

Il disegna di legge sarà subita stampata,
distribuita e trasmesso alla 5a Cammissiane
pemnanente.

Seguito dcHa discussione e approvazione del
disegno di legge: « Stato di previsione della
spesa del Ministero della pubblica istruzione
per l'esercizio finanziario dal 1°' luglio 1954
al 30 giugno 1955» (368).

PRESIDENTE. L'ardine del giarna reca il
seguita della discussiane del disegna di legge:
« Stata di ,previsiane della spesa del Ministero.
della pubblica istruziane per l'esercizio. finan~
ziaria dallo buglia 1954 al 30 giugno. 1955 ».

È iscritta a parlare il senatare Di Racca.
N e ha facaltà.

DI ROCCa. Si'gnar Presidente, signal' Mini~
stra, anarevali calleghi, in una recente inter~
vista cancessa ad un giarnalista, l'anarevale
Martina, praspettandasi le gravi difficaltà del~
l'attuaziane immediata di una riforma scala~
stica radicale, manifestò il prapasita di esa~
minare setta re per settare i prablemi della
scuala italiana. Ci rendiamo. canta delle dif~
ficaltà di attuare dall'aggi al damani la rifar~
ma scalastica che ~ necessaria per adeguare
la scuala al nostra tempo. e per carreggerne
le deficienze che l'esperienza ha rivelata ~ ri~

chiederebbe quanta mena una davizia di mezzi
che le attuali candiziani di bilancia statale sana
ancara lantane dal permettere. D'accarda quin~
di cal metada di ,pracedere per gradi cammi~
nanda verso la mèta, una tappa dapa l'altra.

Si sa, oggi l'attenziane di tutti è rivalta al~
l'istruzione prafessianale ed è un fiarire di
iniziative per malti pIicare carsi di qualifica~

ziane, riqualificaziane, specializzaziane e casì
via, pramassi ed attuati da una malteplicità di
enti che se può apparire canfartante, in verità
nella malteplicità stessa degli enti è insita un
fattare negativa nan fasse altra che per la
mancanza di unità, di arganicità e quanta me~
no., di razianale caardinamenta. Sarebbe tempo.
di ripartare ad un unica argano. dello. Stata la
scuala prafessianale e nessun argano. appare
più adatta del Dicastero. della pubblica istru~
ziane che, altre all'esperienza amministrativa
e arganizzativa, è in passessa di un materiale
di indagini e di studi casì capiasa da garantire
la più razianale impastaziane dell'istruziane
diretta all'elevaziane ed alla valarizzaziane del
vasta manda del lavara.

Detta ciò di sfuggita e salva ad apprafan~
dire l'argamenta in altra accasiane, è certa

~ ripeta ~ che è sentita da tutti l'esigenza
di un nuava ramo. dell'istruziane: dell'istru~
ziane prafessianale che è quella strettamente
rivalta alla preparaziane ad un mestiere qua~
lificata, caratterizzata da una ben determi~
nata attività manuale, accampagnata da un
apparta intellettuale più a mena rilevante.

L'esigenza di questa branca della istruziane
~ la prafessianale ~ richiama l'altra, preli~

minare, di una istruziane preprafessianale
can la sua prapria scuala da impastarsi can
caratteri prapri secanda l'età de:gli alunni, can
funziane educativa suscitatrice di cascienza
prafe.ssionale e campiti prapedeutici, neces~
sari per una ragian d'essere efficace degli Isti~
tuti prafessianali successivi che già stanno.
sargenda numerasi e fecandi.

In Italia questa scuala prafessianale prape~
deutica l'abbiamo.: è la scuala di avviamento.,
sulla quale vaglia anch'io. aggi intrattenere
brevemente il Senato. per integrare ed am~
pliare le asservaziani fatte dei senatari Russa
ed Elia i quali, l'altra ieri, hanno. dedicata
parte dei lara discarsi a questa scuala. Nel far
questa mi avvalga dell'esperienza ,persanale
di un periada ultradecennale nel quale ha
avuta l'anare di dirigere una scuala di qLle~
st' ordine.

Nanastante l'impartanza che riveste per
quella funziane prapedeutica insastituibile,
dianzi precisata, la scuala d'avviamento. anche
aggi nan gade anca l'a di una buana stampa,
come sual dirsi. Si dice e si scrive che essa
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nan riesce a saddisfare la esigenza per la
quale fu istituita.

Il rilievo., in buana parte, è fandata perchè
la scuala d'avviamento. come è e came vive
aggi, induce facilmente ad intarbidire le idee
sui suoi compiti e sulle sue finalità. Il nemica
della scuola d'avviamento è l'equivaca che si
è creato quando. si è valuta attribuire ad essa
il compita di farmare a 14 anni aperai già
qualificati in un mestiere, tali da rendere im~
mediatamente nelle aziende accanto. ai lava~
ratari adulti.

Si è dimenticata che la scuala di avviamento.
cainclde can l'età della prima adalescenza;
quindi del prima chiarirsi delle attitudini ed
inclinaziani. Sua campito perciò deve essere
quella di caltivare e arientare quelle attitudini
ed inclinaziani, avendo di mira la sviluppo del
ragazza in praspettiva prafessionale ma nan
ancara la tecnica del mestiere e la produziane
dei pradatti. In essa illavaro deve avere prin~
cipalmente scapa educativa e deve esser can~
siderata ill mezza più apprapriato per l'espres~
siane genuina della personalità, per la mani~
festaziane sincera delle capacità del ragazzo;
deve carreggere anzi cancellare la valutaziane
servile nella quale purtroppo. è ancara tenuta
l'attività manuale; deve dare al ragazza la
cascienza di un cittadina cansapevale del sua
valare nella sacietà.

Le deficienze essenziali, che, a mia avviso,
bisagna correggere per imprimere alla scuala
di avviamento il carattere di scuala dell'ada~
lescenza e renderla rispondente alla sua vera
finalità sana le seguenti: eccessiva numera
di materie e di insegnanti per ragazzi che
pravengana dall'unica insegnante elementare;
gravasità degli orari in rapporta all'età degli
alunni; iscriziane senza preventivo esame di
ammissiane.

Tenuta canta delle specifiche finalità prati~
che di questo tipo. di scuala le materie risul~
tana eccessivamente frammentate e trappa
specificate.

Basta dare una sguardo. ai pragrammi in
vigare per rendersi conto delle difficaltà se
nan addirittura impassibilità, da p:arte del~
l'alunna, di assimilare attraversa la studia
metodica un gruppo. di discipline che tra ma~
terie di cultura generale camune a tutti i tipi
e materie di cultura tecnica praprie delle

varie specializzaziani, supera talvolta il nu~
mero. di venti. Una vera cangerie enciclope~
dica!

Si rende perciò necessaria la snellimen~
to. dei pragrammi can l'intenta di eUminare
l'eccessa di pseudocultura e di pervenire ad
una riduziane delle materie e al tempo. stessa
ad un raggruppamento. più idanea nanchè ad
un cancentramenta, relat~vo ai vai tipi, in
mada che venga ridatta anche il numera dei
prafessari, evitando. che l'alunna si disarienti
e si smarrisca, came aggi avviene, al cantinua
mutare dei dacenti che nella classe si avvicen~
dana di ora in ara.

La necessità della revisione dei pragrammi
è stata avvertita da tempo. sia dagli uomini
della scuola sia dal Ministero. della pubblica
istruziane che già dal 1940 aveva messo alla
studia il prablema sul quale ha partata di
nuova la sua attenziane subita dapo la guerra
e che, in attesa di un pravvedimenta che vedes~
se saddisfatta la necessità, autarizzò, dall'anno
1947~48, un prima esperimento. di pragrammi
nuovi nelle scuale a tipo. industriale maschile
e l'anno successiva anche in quelle femminili,
dapo che il prablema era stata ampiamente
dibattuta nel Canvegna nazianale di Firenze.
L'esperimento. ha data buoni frutti e il pro~
blema può ormai essere affrantata e risalta
III sede legislativa.

Oltre alla omogeneità e alla arganicità dei
pragrammi davrà ottenersi l'alleggerimento.
degli arari in mada che il ragazza, ancora in
tenera età, stia a scuola in media per nan più
di 5 are al giarno, cosicchè la frequenza nan
abbia a castituire un sacrificio.. Ci sano scuale
can oraria di trentatta are settimanali!

L'iscriziane senza esame di ammissiane in~
cide negativamente sul rendimento. della scua~
la. E qui sano perfettamente d'accarda can
quanto ha detto l'anorevole Russo, anzi da~
vrei dire che è lui ad esser d'accorda can me
perchè da tempo. io. sastenga questa esigenza.
Can l'esame di ammissiane si opererebbe una
prima seleziane che darebbe una scalaresca
con uguale livella media di preparaziane ge~
nerale. Perchè non bisogna dimenticare che
la scuala di avviamento. rimane sempre, nel sua
genere, una scuala difficile e che i suai licen~
ziati davrebbero di regala campletare il ciclo.
di studi in arganismi scolastici più camplessi,
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e cioè negli istituti professionali senza esclu~
dere la possibilità di ac.cedere con esami in~
tegrativi, là dove è consentito, agli istituti
tecnici.

In secondo luogo, si indurrebbe l'insegnante
elementare a curare con lo stesso impegno
tanto gli allievi che intendono passare alla
scuola media quanto coloro che si iscrivono a
quella di avviamento. Av,viene invece che que~
sti sono trascurati ed è generale la lamentela
per la scarsissima preparazione con cui questi
ragazzi provenienti dalla quinta elementare,
si presentano alla prima classe di avviamento.
La proposta che alla scuola di avviamento si
acceda con l'esame di ammissione mi pare che
trovi fondamento nel principio di carattere
generale sancito dall'articolo 33 della Costi~
tuzione della Repubblica che prescrive un esa~
me di Stato per l'ammissione ai vari organi
e 'gradi di scuola o per la conclusione di essa.
Nè sembra contrastare con il disposto del suc~
cessivo articolo 3,4 per il quale l'istruzione in~
feriore, impartita per almeno otto anni, è ob~
blirgatoria e gratuita, se si tien conto che tale
obbligo può compiersi nella stessa scuola ele~
mentare fino al momento in cui il ragazzo non
riesce a superare l'esame di ammissione alla
scuola di avviamento.

Accanto a questi che sono i problemi di
struttura della scuola di avviamento. ve ne
sono altri urgenti la cui soluzione si impone
per l'efficienza e la necessaria valorizzazione
della scuola stessa. Tra i problemi contingenti,
i principali li ravviso: nella deficienza del per~
sonale insegnante; nella deficienza dei locali;
nella insufficienza delle attrezzature.

È noto che presso le scuole di avviamento
professionale presta servizio un numero rile~
vante di incaricati e supplenti, con danno della
continuità didattica degli insegnamenti, specie
in relazione al fatto che molto difficilmente
essi vengono per più di un anno utilizzati nella
stessa scuola.

Tale grave constatazione porta a conside~
rare la duplice necessità che venga aumentato
il personale stabile e al tempo stessO' disci.pli~
nata convenientemente la materia degli inca~
richi e supplenze.

La deficienza dei locali è un male di cui
soffre un'altissima percentuale di scuole, sia
per i danni di guerra di cui ancora si risen~

tono le conseguenze, sia per l'impossibilità da
parte di molti Comuni di dotare le singole
scuole di locali e di locali soprattutto idonei,
che consentano cioè il funzionamento delle
scuole stesse in tutte le loro manifestazioni
didattiche, tecniche e ricreative. Gli enti lo~
tali in genere non hanno idee molto chiare
sulle necessità di queste scuole dell'O'rdine pro~
fessionale e tecnico. Credono di aver adem~
piuto al loro obbligo quando abbiano fornito
solo delle aule, delle stanze. Viceversa ci sono
delle esigenze particolarissime per questo tipo
di scuola. Pensate, ad esempio, ad una scuola
di avviamento a tipo industriale o agrarIO, e a
quelle femminili o miste: occorrono ampi sa~
Ioni per le esercitazioni pratiche al coperto
e molti altri ambienti per le esercitazioni ,pra~
tiche di economia domestica, per il taglio, il
cucito, la cucina, tutte .esigenze, queste, scono~
sciute tagli amministratori locali .e pertanto
assai di frequente i capi di istituto si trovano
in condizioni disagiatiss~me per assicurare un
funzionamento sufficientemente normale a
queste scuole.

Le condizioni deficitarie dei bilanci comu~
nali si riflettono negativamente, altresì, sugli
obblighi delle amministrazioni di fornire l'ar~
redamento e le suppellettili, nonchè il perso~
naIe di segreteria e di servizio, personale che
è spesso contestato da parte dei Comuni, e
quando si ottiene, o viene provveduto col di~
stacco di un impiegato comunale incompetente
o viene assunto qualche elemento dal di fuori,
non adatto alla funzione alla quale deve adem~
piere, per cui si rende molto più gravoso al
capo di istituto il compito del governo della
scuola. Sarebbe molto meglio se anche per
questo ordine di scuole alla fornitura del per~
sonaI e di segreteria si provvedesse mediante
concorsi statali.

Evidentemente la scuola non può rinun~
ciare, senza tradire l'alta missione che è chia~
mata a svorgere, alla disponibilità della sua
casa, essenziale alla sua stessa possibilità di
vita, così che appare ugualmente urgente la
necessità di affrontare e risolvere il gravjs~
sima problema ,che viene maggiormente sen~
tito oggi in relazione all'aumento della popo~
la'zione scolastica. Noi sappiamo che il Mini~
stel'O è perfettamente consapevole di questa
esigenza relativa all'edilizia scolastica, ed è
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già un segno malto promettente l'esistenza
dell' ufficio speciale per l'edilizia scolastica.
Del resto pare ormai che sia venuta il tempo.
di !far tesoro dei dati che sono stati raccolti
da tale ufficio.

A praposita dell'argamenta che sta trattan~
do, penso di poter suggerire all'anarevole Mi~
nistro che questo ufficio, per quanto concerne
le scuole dell'ordine prafes~ionale, sarebbe
hene campilasse dei progetti tipo da poter
anche imporre agli enti obblIgati, per garan~
tire la rispondenza dei locali a quelle esigenze
sulle qualI dianzi mi sono soffermato.

L'insufficienza -dell'attrezzatura va messa in
relazione alla esigenza di rammodernare il ma~
teriale tecnico e scientifico. di cui le scuole già
dIspongano ed alla necessità di campletare,
là dO've mancano., queste dotazioni tipo. La
azione svolta fino ad oggi, del resta assai no~
tevole, davrà perciò essere intensificata per~
chè l'attrezzatura, compresa per le scuole a
tipo agrario la disponibilità di una piccola
azienda, in sostituzione del mO'desta, e tal~
volta simbolico, campo didattico, costituiscono
elemento essenziale per l'avviamento pro.fes~
sianale. Il Ministero per questo scapa fa quello
che può e per quanta gli stanziamenti siano
modesti, tuttavia è confortante notare che
anche sul bilancia che ci accingiamo. a votare,
i capitoli di spesa per il miglioramento delle
attrezzature didattiche e scientifiche e per le
esercitazioni pratiche, siano stati ancara au~
mentati.

Onorevoli colleghi, la scuola di avviamento
per la sua natura ~ scuola del pO'polo. ~ e per

la sua aderenza agli articali 33 e 34 della Co~
stituzione, merita di essere posta in primo
piano. È infatti l'unica scuola postelementare
in cui 1'0bbHga dell'iscrizione fina al 14° anno
di età, si possa assolvere gratuitamente. Le
sue manchevolezze sono dovute non alia con~
cezione ma all'attuaziane, nonchè ai mezzi
molte volte inadeguati al fine da raggiungere.
Tuttavia essa ha superato. una esperienza più
che ventennale e vanta in molti luoghi istitu~
zioni della massima considerazione; molti figli
di umili lavoratori debbono alla sola scuola di
avviamento la loro formazione spirituale. Le
ragioni della sua esistenza, del suo. cansolida~
mento e del suo increm~mta, oltre che dalla sua
funzione importantissima, sono rafforzate dal~

l'altissimo numero di alunni che la, frequen~
tano e dalla richiesta continua e crescente che
di essa fanno agni anno le famiglie.

Nel 1946 gli alunni di questa scuala erano
197.000 e nel 1951 erano saliti a 385.000.

Se tutti aspiriamo ad una umanità migliore,
se cioè vogliamo. una vita migliore senza forti
disuguaglianze economiche, do1?biamo inca~
minciare a dare ai figli del popolo. una forma~
zione che sempre più li elevi e li illumini. Le
scuole di avviamento possono efficacemente
realizzare questo nobile ideale. Nell'esprimere
al ministro Martino l'augurio. più fervido di
buon lavoro, esprimo altresì la certezza che
egli nell'intraprendere la sua !fatica can ani~
mo alacre, dedicherà alla scuola di avviamen~
to le sue cure più vilgili e più affettuose. (Vivi
applausi dal centro e congratulazioni).

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, desidero
mettere il Senato al carrente dellO' stata at~
tuale dei lavori per ciò che riguarda la di~
scussione di questo bilancia.

Fino a questo momento. hanno parlato undi~
ci senatori, oltre ai cinque intervenuti sulla
proposta di saspensiva. Sono is-critti ancora
quattardici aratari, quasi tutti per illustrare
ardini del giO'rno, e, fina a questa mamenta,
sO'nostati presentati 32 ordini del giarno e 10
emendamenti.

Can queste premesse, le speranze di chiu~
dere rapidamente la discussiane di questa bi~
lancio cadano. e, cOon agni prababilità, sana
anche compramesse le speranze di chiudere
la discussiane di tutti i bilanci entra il termine
prevista.

N aturalmente, il Parlamenta deve pater di~
scutere i bilanci come meglio. crede. Quindi le
mie parole nan vagliano. essere di recrimina~
ziane: ha intesa salamente mettere il Senato.
al corrente della stata attuale delle case. In
partkalare, per quanta cancerne la stata di
previsiane della Pubblica istruziane, ritenga
che la discussiane potrà cancludersi mercaledì
o forse anche giavedì della prassima set~
timana.

È iscritta a parlare il senatare Magrì. N e
ha facoltà.

MAGRi. Signar Presidente, signar Minisb'o,
onarevoli calleghi, il mia intervento adierna
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non vuole avere il carattere panoramico, che
hanno avuto i miei precedenti interventi su
questo bilancio. Resisterò anche alla tenta~
zione di polemizzare ancora una volta con il
collega Banfi Il quale, peraltro, mi sembra (3b~
bia polemizzato sufficientemente con se stesso
nel suo discorso di saldo fondo liberale e di
fresca e vivace vernice marxista.

Più ancora il senatore Banfi e il senatore
Donini e gli altri colleghi di quella parte, mi
sembra amino polemizzare tenacemente, evi~
..dentemente con la realtà. I loro interventi
sono, se mi è consentito, tetri, uniformi nella
loro tinta tristemente e ostinatamente pessi~
mistica, nera, senza alcuna variazione, senza
alcuna sfumatura.

Disse, se non erro, il collega Donini, che
quando c'è il sole -c'è la luce, e la luce è inne~
gabile: Si sol est, lux est: è 'il tipico esempio
che i grammatici portano del periodo ipotetico
della realtà. Ma se questo è vero, onorevoli col~
leghi, allora lasciate che io vi dica che i vostri
lÌnterventi così pessimistici così ~ scusate l'av~
verbio ~ totalitariamente pessimistici, dànno
l'impressione, dirò col Carducci, di «spersi
nel mezzodì notturni augelli ». Ecco: io ritengo
che non sia utile continuare questa polemica
sterile, e che sia molto meglio dedicarsi ad
argomenti concreti e costruttivi. E sarebbe CE:r~
tamente pericoloso per noi se cedessimo. alla
tentazione, di fronte al vostro astinarvi nel
vedere e nel prospettare tutto brutto, tutta
nero, tutta cattivo, se cedessimo. "per rea~
zione, dicevo, alla tentazione di vedere da parte
nostra tutto roseo, tutta perfetto. N o, è me~
glio guardare realisticamente in faccia la realtà
che non è mai tutta rosa o tutta nera; guar~
dare la realtà con le sue luci e con le sue am~
bre, e continuare il lavoro che abbiamo fatta
durante questi ultimi anni, quellavaro, per cui
in mena di un decennio il popola italiana, per
sua virtù, è riuscito a sollevarsi dall'abisso del~
la miseria e della disperazione ed è riuscita a
partarsi in tutti i campi ~ ed anche, e vorrei
dire saprattutto, nel campo della scuola ~ ad
un livello, che è indiscutibilmente assai più
alto del livello di partenza del 1938, di quel
1938 che negli anni tristi, bui, negli anni della
disperazione apparve a tanta parte del popalo
italiana colorito dei calori rosei della nostal~
gia, il che indubbiamente ha favarito il suc~

cesso, ritenga effimero, dei calleghi (assenti)
dei banchi estremi del settore di destra.

Ecco perchè il mio intervento odierna non
vuole avere carattere nè panoramico, nè pa~
lemlCa, vuole avere un carattere tecnico, co~
struttiva, alieno ~ vorreI pregare i colleghi

di credermi sulla parola ~ da agni sattintesa
politico, di p:arte, ispirato unicamente dalla
mia esperienza scolastica e dal mia amore per
la scuola. Tratterò un salo problema, ma un
prablema a CUIsi annette da parte dei profes~
sori, came da parte degli alunni e delle fa~
migli e, cioè da tutta la Nazione, un'importanza
notevale, addirittura eccessiva. Il prablema del
quale intendo occuparmi è il problema degli
esami. L'Italia, tra tante altre belle cose, è
anche il Paese degli esami, che hanno. presso
di noi una Importanza grandissima, in modo
speciale gli esami per i pubblici concorsi. Quan~
do un nostro concittadino è riuscita ad andar
bene dinanzi ad una Commissiane farmata di
tre o cmque valentuamini, che, stanchi ed an~
noiati, gli hanno. prapasto alcuni quesiti ed
hanno accolto con sufficiente sopportazione le
relatIve rispaste, quando, dico, un nastro. con~
cittadino è riuscito a superare felicemente
questo pericolo, il gioco è fatta ed è fatto
spesso per tutta la vita: tu eris sacerdos in ae~
ternum, secundum o'rdinem M elchisedech.

Quando si è superato il concorso. si diventa
per la vita impiegati statali o parastatali, si
conquista un posto, del quale si parla volentieri
molto male, ma al quale si tiene moltissimo, e
da questo posto nessuno ti scrollerà mai più,
perchè nessuno oserà mai respingere dal po~
sto conquistato, malgrado qualunque esperi~
mento pratico evidentemente negativo, chi una
volta sia riuscito a superare il traguardo c\el~
l'esame. L'esame ha tra noi una importanza
determinante, mentre l'esperienza, la prova dei
fatti, non ha purtroppo alcuna importanza.
Del resto basterebbe guardare gli annali della
Pubblica istruzione per vedere, su centinaia di
migliaia di insegnanti, quanti, dopo la prova
dei fatti, siano stati per avventura estromessi
dalla cattedra in qualunque modo, anche Rolo
per titoli, conquistata.

Data. questa importanza non dirò fatale, ma
fatidica certamente, che nel nostro Paese si
attribuisce agli esami, ben si comprende l'im~
pegno dell'affannosa ricerca della formula ma~
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gica del perfetto esame. Badate che questa ri~
cerca della formula magica del perfetto esame,
non è di questI ultimi anni, non è del periodo
posterIOre alla nforma Gentile, ma possiamo
dire che incomincI con glI inizI addirIttura del
regno d'Italia. Forse non molti colleghI 3anno,
perchè non avranno avuto modo dI occuparsi
particolarmente dI questa materia, che !leI
1860, agli inizi dell'ullltà nazIOnale, gli esami
dI lIcenza delle scuole medie superiori erano
esami esclusivamente scrittI. Si facevano otto
prove scrItte, sia per le materie letterarie che
per le scientlfiche, e naturalmente, vigendo in
ItalIa la tradizione retorico~umanistica, tra
queste prove c'era anche la composIzione la~
tina. Passarono sei anlll e nel 1866, Mimstro
Il Berti, alle prove scritte, e solo per le ma~
terie scientifiche, SI aggiunsero le prove orali.
POI vennero i ministri Broglio e Bargoni nel
1868~1869 e per le materie scientIfiche, tranne
che per la matematica, rimasero solo le prove
orali. Fino a questo momento vi è una sola ses~
SlOne di esami. VIene nel 1872 il ministro Cor~
renti ed mtroduce timidamente una 'prova dI
riparazione. La nQvlità dovette però apparire
molto grave e quasi rIvoluzionarIa, perchè
qualche anno dopo, nel 1875, il ministro Bon~
ghi aboliva la sessione di riparazIOne, lascian~
do sì due sessioni, ma dividendo tra le due
sessiolll le prove di primo esame. SIamo al
1878. Torna al Ministero della pubblica istru~
zione il De Sanctls, che è stato qui rJcordato
ieri con ben giustÌficate parole di arca lode.
Orbene il De Sanctis, che aveva fatto prece~
dentemente una sua personale e geniale espe~
rienza di libera scuola, il De Sanctis che, per il
suo stesso ingegno era portato ad evadere dai
pedanteschi schemi rigidamente burocratici,
portò una innovazione audace, stabilì cioè che
potevano entrare all'Ulllversità anche quei
candidati, che fossero eventualmente caduti
alla licenza in una materia che non fosse ita~
llano o latmo, a patto che alla fine del primo

anno universitario superassero la materia in
cui erano caduti. La novità aperse la VIa a
tutta una serie dI concessioni, che si chiama~
rono le cosiddette licenze limItate. Nel 1881
abbiamo il ministro Baccelli, il quale intl'o~
duce un'altra novità veramente rivoluzionarIa,
cioè la dispensa dagli esami di licenza, per l'hi
avesse ottenuto sette in tutte le materie op~

pure una media complessIva di nove. Tale dl~
sposizione resistette un certo numero dI anni,
finchè nel 1896, ministro GIanturco, la dl~
spensa venne abolita; ma due anni dopo il
Baccelli tornò al Ministero e con 1m tornò la
dispensa. La gioia deglI alunni delle scuole
'1ledle superIori non fu però dI lunga durata,
perchè dopo due anlll, nel 1901, il mmistro
Gallo abolì la dispensa; ma come non era stata
duratura la gioia, così anche il dIspiacere fu
di breve durata, perchè dopo appena un anno
rItornò, ministro il Nasi, la dIspensa. E qU€F:ta
dispensa venne mantenuta ancora con Il co~
slddetto regolamento Orlando del 1904 e nsi~
stette fino al 1912, quando venne la legge Cre~
darq che segna una tappa nella nostra legisla~
zione scolastica.

La legge Credaro abolisce di nuovo la di~
spensa e rende anche molto più difficile il
passagg,io senza esami da una classe all'altra,
perchè stabilisce che nelle prime due classi
delle scuole medie infenori la promozione si
abbia senza esami con media dI 7 e che poi
nelle classi successive la promozione si abbia
soltanto con la media dI 8. Però, mentre da un
canto la legge Credaro stringeva così i freni,
li allargava da un altro, perchè al posto delle
due sessioni, prima sessione e sessione di ripa~
razione, ormai entrata nell'uso per gli esami
di lIcenza, abbiamo quattro seSSIOlll; cioè Il
candidato che non riesce a superare l'esame
neanche nella sessione di riparazione, ha il
diritto di riparare le materie, nelle quali è
caduto, ancora nelle due sessioni dell'anno suc~
cessivo. La legge Credaro pareva davvero una
sistemazione definitiva di questa mutevole ma~
teria; ma si sa che le speranze umane sono
spesso fallaci, e naturalmente nessuno poteva
prevedere, nel 1912, che si preparasse a di~
stanza di appena qualche anno il cataclisma
della prhna guerra mondiale. Cosicchè nel 1915
non soltanto torna in campo la dispensa dagli
esami di licenza, ma tale dispensa viene addi~
rittura accordata con la media di 6. E le ses~
sioni di riparazioni da quattro passano a Coin~
que e poi nel 1916, fattosi più aspro il con~
flitto, e più gravi le sue ripercussiolll nell'or~
dine interno, da cinque sessioni si passa addi~
rittura a sei, e nel 1917 da sei sessioni si
passa a sette. E per toccare poi al colmo di
queste concessioni, nel 1919, a guerra finita
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e in sede di lIqu.idazione delle relative conse~
guenze, si giunse alla licenza senza scrutIm e
senza esami, per quei ml1ltan l qualI gIà ISCrIt~
ti all'ultIma classe delle scuole secondarie
avessero durante la guerra consegUito Il grado
<li ufficIale. Ma mentre da un canto con questa
larghissima concezione SI chmdevano le pe~
santI eredità della guerra, dall'altro SI cercava
dI portare un po' dI ordme negli stUdI; ed
ecco che nello stesso 1919 SI mantiene la di~
spensa dagli esami di licenza, ma non pIÙ
con la media di sei, bensì con quella di sette;
e le sessioni che erano arrivate smo a sette,
si riducono a quattro. Durante tutto questo
lungo perIOdo dal 1860 al 1920 era stato però
pacifico, indiscusso ed mdiscutiblle che gli esa~
minatori dovessero essere sempre i professol'l
della scuola, da cui proveniva l'alunno. Ma 111
quel dopoguerra c'era un grande fermento di
Idee, fermento che doveva sboccare ad una
sua conclusione e sul plano politico e sul piano
scolastico. I cattolici da molti decenni combat~
tevano una nobile battaglia per la libertà dI
insegnamento. Io non starò qui a rievocare le
vicende di questa battaglia e neanche le sue
impostazioni, diciamo così teoriche; ma dal
punto di vista tecnico la battaglia per la li~
bertà di linsegnamento aveva una imposta~
zione che ritengo sia bene tener presente anche
oggi. La sua impostazione chiarissima era
questa: non sopravvalutare il diploma a sca~
plto della cultura, non sopravvalutare Il bollo
di autenticazione a scapito della sostanza; la
scuola non deve tendere alla conquista di un
pezzo di carta, ma alla conquista di un solido
e sicuro possesso di cultura, alla conquista
della formazione intellettuale, culturale e spi~
rituale. Ma al momento dI gIUngere alla con~
elusione e di cogliere i frutti 'della lunga lotta,
s,i dovette tener conto della realtà delle cose,
di quella che era ormai la realtà di una im~
postazione di politica scolastica, che durava da
60 anni. Ed ecco che i cattolici conclusero la
loro battaglia sostenendo non l'abolizione degli
esami, ma l'istituzione di un esame dI Stato
uguale per tutti, di un esame a cui tutti gli
alunni prov,enienti dalle scuole pubbliche, dalle
scuole private, dalla scuola paterna (non eSI~
steva allora la scuola parificata) dovessero pre~
sentarsi in parità di condizioni. Ed a questa
impostazione da parte cattolica corrispondeva

una impostazione analoga, se pure scaturente
da premesse diverse o addirittura opposte, da
parte idealistica. E Benedetto Croce, Mini~
stro della pubblica istruzIOne, nel 1921 presen~
tava una rélazIOne per l'esame di Stato in cui
affermava: «Il sistema finora invalso di con~
sIderare l'esame come l'accertamento annuale
del possesso di un determmato corredo di co~
gnizioni, accertamento da cui sono esonerati
solo i migliori e di cui sono invece gravati a
tItolo di ammonimento o dI stimolo o addi~
rIttura di pena i mediocri e gli inetti, incide
dannosamente sul profitto degli studi che fa~
talmente vengono Orientati solo verso quel ci~
lnento finale e non verso l'educazIOne dell'in~
telletto. Quando invece l'esame sopraggiunga
(e desidero sottolineare quell'« invece») obbli~
gatorio per tutti al termine di un periodo di
più anni, come conclusione di un cielo di studi,
e sia non frammentario e perCIò di necessità
impIgliato nei particolari, ma sia invece esplo~
razione dI capacità e di maturità, la scuola
potrà serenamente svolgere e distendere la sua
opera educativa dirigendola con meditato ac~
corgimento, con sapienti pause e ritorni, più
che verso il traguardo dell'esame verso il pos~
sesso di quelle attitudini che occorrono per
procedere innanzi. Il limite Ideale di questo
sistema è che l'alunno si presenti all'esame
senza bisogno di alcuna preparazione ad /wc ».

Parole senza dubbio alte e nobili; ma quel
limite ideale doveva purtroppo rimanere idea~
le. Io ritengo che queste parole avrebbero suo~
nato con un accento di non gradita ironia,
se le avessero potute sentire gli alunni che,
venuto finalmente in essere il famoso esame
di maturità, sudavano nella calda estate, pre~
parandosI a quello che di ventò l'autentico choc
dell' esame. Ma il progetto Croce non passò
e non passò il progetto Corbino e non passò
il progetto Anile; passò finalmente, nel 1923,
la legge Gentile, del 6 maggio 1923, n. 1054:
siamo dunque alla riforma Gentile.

L'esame nella riforma Gentile è impostato
anzitutto sul concetto di uguaglianza dinanzi
all'esame di Stato per tutti gli alunni prove~
nienti da qualsiasi scuola e da qualsiasi inse~
gnamento. L'esame di Stato deve essere poi
esame di maturità ,: non dunque indag,ine par~
ticolare, analitica sul bagaglio di cultura, ma
indagine approfondita sulla formazione cultu~
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l'aIe. Inoltre l'esame di Stato venne concepito
anche come controllo della scuola sulla scuola,
e infatti le Commissioni esaminatrici erano
tenute a presentare una loro relazione in cui
dovevano dar conto dei risultati degli esami in
rapporto alle formazioni, diciamo così, scoJa~
stiche, che erano venute dinanzi alloro banco

E finalmente l'esame di Stato nei vari gradi
doveva essere fatto dai professori riceventi;
non più dunque il professore che ha prepa~
rato l'alunno avrà il diritto di pronunciare il
suo giudizio sull'alunno stesso, ma saranno
professori estranei alla scuola. i professorI del~
la scuola dell'ordine superiore a dover dare
questo giudizio. Gli alunni che vengono dalle
scuole elementari saranno ricevuti dai profes~
sari medi inferiori, con l'assistenza di un jn~
segnante elementare; glI alunni delle scuole
medie inferiori saranno ricevuti dai profes~
sari delle scuole medie superiori; gli alunni
delle scuole medie superiori a'lrebbero d07UtO
essere ricevuti q.ai professori universitari. Ma
qui naturalmente cominciarono le dIfficoltà e
per l'esame Gentile cominciò la serie, dappri~
ma lenta e poi addirittura precipItosa, delle
controriforme nella riforma.

Presid,onza del Vice Presidente BO

(Segue MAGRÌ). La Commissione nel 1924
fu una Commissione solenne, formata di ben
nove professori, dei quali tre universitari, un
preside e cinque professori delle scuole medie
superiori. Ma l'anno appresso si sentì iJ biso~
gno di modificare: nel 1925 la Commissione
da nove scende a sette, i professori universi~
tari da tre scendono a due, i professori medi
da cinque scendono a quattro. Un'ulteriore ri~
duzione fu operata nel 1927: la Commissione
da sette scende a cinque, i prof.essori univer~
sitari da tre si riducono ad uno, i professori
m,edi da cinque si riducono a tre. Si t1'0VÒ
però in quell'anno che questa Commissione di
cinque membri era troppo ristretta, e nel
1929 si allargò nuovamente da cinque a sette,
ma i professori universitari rimasero rappre-
sentati da un solo elemento.

Le variazioni della riforma Gentile non si
limitarono però al campo della costituzione
delle Commissioni esaminatrici. Essa era par~

tita con un impegno, diciamo così, di aristo~
craticità della cultura. Intendiamoci, io nOD
voglio difendere la riforma Gentile, tutt'altro,
però questo concetto di aristocraticità della
cultura evidentemente non era da intendere nel
senso che potessero andare a scuola solo i
figli di papà, dotati di patrimoni e di commen~
datizie, ma che dovessero andare a scuola e
proseguire nègli studi gli alunni meglio dotati
come preparazione, come ingegno, come vo~
lontà. Ecco perchè la riforma Gentile pose
un limite aH'ingrossamento ~ uso a bella po~
sta questa parola ~ degli istituti e pose un
limite anche al numero dene Commissioni esa~
minatrici. Infatti, nel 1924 le sedi di esame
per la maturità classica erano in tutta Italia
40, le sedi per gli esami di maturità scien~
tifica venti, quelle per g1i esami di abilita~
zione magistrale, diciannove. Ma nel 1929, le
40 sedi di 'maturità classica erano passate a
63; le 20 di scientifica a 27; le 19 di magi~
strali a 45. Per questi ultimi anni non ho il
numero deIJe sedi, bensì quello dene Commis~
sionI. Nel 1952 le Commissioni di maturità
classica sono state 333, quelle di maturità
scientifica 129, quelle di abilitazione magistra~
le 343. È chiaro che, man mano che si veniva
cedendo sul piano della cosiddetta aristocra~
ticità della cultura, le difficoltà pratiche di
organizzare l'esame di Stato, venivano crescen~
do. Cominciò a diventare difficile trovare non
solo i professori adatti, ma addirittura i pro~
fessori, anche perchè. coll'andar del tempo,
e passata la novità dei primi anni, i profes~
sori cominciarono a non essere più troppo al~
lettati dalla prospettiva di andare a passare
un torrido luglio ed una parte anche del più
torrido agosto dietro i tavoli degU esami di
maturità, che spesso si prolungavano dalle
prime ore del mattino fino alle tarde ore della
sera. Avvenne che il Ministero faceva le Com~
missioni ed i Provveditori le rifacevano, cer~
cando affannosamente professori disposti ad
affrontare questo sacrificio. A un c,erto punto
vennero addirittura i fulmini di De Vecchi di
Va1cismon, che minacciava la destituzione ed
altri provvedimenti del genere per i profes~
sori che si rifiutassero di fare la corvée deg1i
esami. Ma non erano solo queste le diffico1tà:
Ja pratica venne a dimostrare che vi erano altre
ragioni, che minavano nelle sue basi l'esa~



Senato della Repubblica ~ 3948 ~ Il Legislatura

2 APRILE 1954DISCUSSIONIC SEDUTA

me di maturità di concezione gentiliana. Anzi~
tutto l'idea del controllo. Il controllo di fatto
non operò mai, perchè mai si ebbero conse~
guenze, a seguito anche delle relazioni più
dure e pessimistiche delle Commissioni esa~
minatrici, che andassero al di là di una even~
tuale e rarissima lettera di avvertimento, che
il Ministero mandava al Preside della scuola.
Ma se il controllo non op.erò mai efficacemente,
valse per 'altro ad avvelenare notevolmente l'at~
mosfera delle nostre scuole, ed a mettere i
rapporti dei colleghi su una base di diffidf.mza
e spesso anche di irritazione ed animosità. Co~
sicchè, signor Ministro, non dico cosa nuova
affermando che avveniva talvolta che il pro~
fessore, i cui alunni erano stati maltrattati
da un collega venuto da un determinato isti~
tuta di una determinata città, si pigliava la
briga di farsi nominare per l'anno successivo
in quella città ed in quell'istituto e natural~
mente, bisticciando i professori tra loro, gli
alunni ne andavano di mezzo. Quidquid delirant
reges, plectuntur Achivi, <:tIsolito.

Ma quello che si dimostrò assai più grave
nell'esame di maturità fu appunto il concetto
stesso, la difficoltà concreta di attingere nella
realtà il concetto di maturità nell'esame.. Sì,
è facile dire che l'esame deve essere accerta~
mento di maturità di cultura, che non deve
essere indagine analitica di un bagaglio cul~
turale, ma non è facile tradurre in atto que~
sto presupposto.

Intanto si richiedono esaminàtori particoJar~
mente capaci e particolarmente addestrati; e,
per Commissioni che vanno ormai oltre il mi~
gliaio, non è facile trovare le migliaia e mi~
gliaia di esaminatori particolarmente capaci
ed addestrati. Si richiede poi serenità e tempo
per impostare l'esame, per svolgerlo come am~
pia conversazione; e, anche qua1ndo questo vi
sia, non è facile che l'esame si traduca vera~
mente, nel giro di un'oretta o poco più o poco
meno, in quel tale accertamento della maturità
culturale e intellettuale dell'alunno.

La realtà fu un'altra: la rea1tà fu che ven~
nero fuori gli esami indovinello, gli esami
trappola, e soprattutto gli esami in forma di
confessione auricolare; anche questo è un dato
di fatto ormai acquisito alla storia. Nella mag~
gior parte dei casi l'esame di maturità era
ben altro che esame collegi aIe ! L'esame di ma~

turità diventava la conversazione intima, ri~
servata, sommessa fra un esaminatore e un
alunno: spesso ad un tavolo sedevano tre esa~
minatori, dei quali uno esaminava un candi~
dato, l'altro esaminava un secondo candidato e
il terzo doveva fare precisamente da collegium,
e naturalmente, anche se assisteva material~
mente all'esame, o porgeva distrattamente
l'orecchio un po' a destra e un po' a sinistra,
o pensava ad altro. Praticamente l'esame di
maturità in quella formula aveva fatto fani~
mento.

Voee dalla sinistra. Bisogna parlare anche
del Bignami.

MAGRì. Si capisce, si sarebbe dovuto an~
dare all'esame senza preparazione ad hoc e
mvece avvenne il contrario, fu la fortuna di
certi manualetti e di certe formulette, fortuna
certo molto apprezzata da coloro che questi
manualetti misero in commercio.

L'esame si ridusse dunque ad un filtro bu~
cherellato, che non filtrava più nulla. E del
resto basta vedere le statistiche; intanto nel
1924 ~ mi fermo alla maturità classica, che
è indicativa, ma le statistiche sono presso a
poco analoghe anche per gli altri tipi di es~
me ~ i candidati all'esame di maturità clas~
sica furono 3.800; nel 1925, fatto che ci sor~
prende, tale numero aumentò notevolmente
fino a 6.800. Come mai? L'esame Gentile in~
vece di fermare gli studenti Ii incoraggiò?
Ma la cosa si può spiegare anche col fatto che
questo esame era appena ai suoi inizi e che
molti cercarono di superare rapidamente quel~
lo sbarramento, ed anche col fatto che molti
privatisti furono incoraggiati, perchè veniva~
no a trovarsi in parità di condizioni con gli
studenti della scuola pubblica. Però dopo il
1925 comi'nciò una progre,ssiva diminuzione:
nel 1926 i candidati si ridussero a 3.900, e
poi fino al 1931 si mantennero intorno a
quota 3.000.

Ma dal 1931 al 1939 il diagramma dei can~
didati agli esami di maturità e di abilitazione
magistrale, tecnica, ecc. segna non una curva,
ma addirittura una linea retta ascendente, un
volo verticale: e così dal 1931 al 1939 ascen~
diamo fino a circa 19.000 candidati, di fronte
ai 3.000 di partenza. Nè la linea deflette dalla
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sua ascesa, perchè nel 1952 abbiamo avuta
23.855 candidati agli esami di maturità clas~
sica.

E le percentuali dei pramassi seguanO' la
stessa linea ascendente, mentre lagicamente, se
l'esame funzianasse carne filtra efficace, do-
vrebberO' seguire una linea discendente, per~
chè, se aumenta enarmemente il numera di ca~
lara che si presentanO' all'esame, la selezione
davrebbe essere più severa. Invece nel 1925,
quandO' gli esaminandi eranO' circa tremila, la
percentuale dei pramassi fu del 59 per centO',
nel 1927 del 64 per centO', nel 1931 del 68 per
cent'O, nel 1939 del 75 per centO', nel 1952 del
72,6 per cento.

L'esame nella farmula gentiliana si era già
lagarata prima della guerra, ed infatti la casÌ
detta carta della scuala nel sua 240 punto aveva
praticamente dichiarata la fine di quella che
era stata definita la più fascista delle rifarme.
Infatti nella 24a dichiaraziane è detta esplici~
tamente: «gli esami di licenza venganO' fatti
dai prafessari della scuola can l'intervento
di due delegati gavernativi ». Però la carta
della scuala, carne sapete, non ardvò in parta
e la legge Battai del 19 gennaiO' 1942 restò
in buana parte inaperante. La nastra scuala
rimase carne un edificiO' incampiuta, a megliO'
sala in parte rimaneggiata. La rifarma Battai
ebbe ad attuarsi per quanto cancerne la casÌ
detta scuala media. SparÌ il ginnasiO' infe~
dare, ma rimaserO' la quarta e quinta ginna~
siale. Nel liceO' scientifica e nelle magistrali si
introdusse la zeppa della cosÌ detta classe di
callegamenta, una classe pravvisaria, che na~
turalmente è rimasta per malti anni definitiva.
La stessa struttura degli esami finÌ per diven~
tare discardante.

Quale è attualmente la situaziane degli esa~
mi? Dalle elementari allascuala media si passa
con esame di ammissiane, ciaè vige ancara il
criteriO' gentiIiana, per cui la scuala ricevente
deve giudicare l'alunna che riceve. Ma dalla
scuala media si eSCe can esame di licenza, fatta
dai prafessari della stessa scuala media, esa~
me che peraltra dà diritta all'ammissiane alle
scuale di ardine superiare. Tra quel relitta di
ginnasiO' castituita dalla quarta e dalla quinta
ginnasiale, e il liceO', è rimasta l'esame inter~
media di ammissiane al liceo. L'esame di ma~
turità nan è più quella della rifarma Gentile,

ma è andata avanti a funa di tappe e rappezzi.
la ha qui tutta la serie di ordinanze, attra~
versa le quali negli anni del dapaguerra si è
cercata di tenere in piedi la macchina dell'esa~
me di maturità, un po' mandandO' cammissari
gavernativi, un pO" facendO' intervenire pra~
fessari della scuala. Si è fatta una grande
canfusiane, che ha accentuata la stata di diffi.~
denza. la nan passa dimenticare l'impressiane
che ebbi quandO' in un disegnino di legge, una
di quei disegni di legge tampane che abbiama
varato in questi anni, si affacciò l'ipatesi di
stabilire per legge che gli esami di maturità
nan davessero aver luaga nei locali della scua~
la, che gli alunni aveva frequentato. Mi par~
ve che questa suanasse veramente affesa alla
nastra scuala, carne se essa fosse prapria un
covo di raggiri, di inganni o di frodi, avvera,
ricarriama a un'immagine mena cruda, came
se si pO'tesse stabilire tra gli alunni ed i lacali
da lara frequentati per lunghi anni una arcana
camplicità, per cui le pareti dell'aula fami~
liare patessero all'alunno in pericala suggerire
incaraggiamenti e rispaste. Aggiunga ancara,
per mettere in rilievO' la discanrdanza che c'è
attualmente in materia di esami, che all'uni~
versità l'alunna cansegue una laurea che è ri~
masta titala accademica e che nan davrebbe
avere valare di abilitazione prafessianale, an~
che se di fatta la ha, perchè sana .armai da~
dici anni che non si fannO' gli esami per l'abi~
litaziane professianale. Onorevoli colleghi, ri~
tengo che sia ormai tempa di mettere 'Ordine
in questa materia. Ritenga che dobbiamo ca~
raggiosamente uscire dagli schemi gentiliani,
che sano stati durante un trentennia 'Ormai
girati e rigirati da tutte le parti. Sono stati
fatti tutti gli esperimenti passibili e credo che
quegli schemi sianO' armai lagari e superati.
Bisagna che affrantiama il prablema dell'im~
pastaziane degli esami nella nastra scuala c'On
anima sgambro ed iO' ritenga che dabbiama
sfarzarci di canciliare la duplice esigenza: la
esigenza che cansidera fandamentale la fiducia
nella scuala, negli insegnanti e negli educatari
e l'esigenza del necessaria controlla. Sarà una
mia idea persa naIe e può darsi che mi inganni,
ma desidera dirla per quello che vale; iO' ri~
tenga che sia erranea identificare necessaria~
mente il punto di arrivo cal punto di partenza.
I nastri esami sano came un usci a a due usi,
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una parta che vale per due aperture: chiude
l'una e cantemparaneamente apre l'altra. In
altri termini cal medesima atta si attesta che
l'alunna che ha superata in maniera adeguata
e sufficiente un determinata ardine di studi, è
idanea anche a praseguire gli studi dell'ardine
superiare. L'esperienza scalastica nan dice
.s<emprecasì: un alunna può aver superata un
data ardi ne di studi, ma può nan essere idanea
a praseguire negli ardini superiari.

FRANZA. Questa è l'ardine di idee genti~
liana.

MAGRì. Nan siamO' nell'ardine gentiliana,
perchè l'esame di maturità classica è ad un
tempO' attestato degli studi liceali campiuti e
autorizzaziane ad entrare senza altri permessi
all'Università. Si attestana cantemparaneamen~
te due case: ha fatta bene gli studi liceali e
può seguire gli studi universitari.

la ritenga invece che bisagna distinguere
l'attestatO' degli studi campiuti dall'ammissiane
ad un ardine superiare. E questa in tutti i
gradi, in mO'da da castruire una struttura,
diciamO' casì, armanica nei nastri studi.
L'alunna campie il carsa elementare e gl'inse~

\ gnanti che la hannO' seguìto, che la hannO' ca~
nosciuta per diversi anni, attestana che egli
ha frequentata in maniera saddisfacente le
scuale e gli dànna la licenza elementare. Se
questa giavane nan intende praseguire gli studi
si terrà la licenza elementare. Ma se vuale en~
trare nella scuala media di ardine inferiare
faccia l'esame per essere ammessa alla scuala
inferiore.

FRANZA. Ma è casì attualmente. La licen~
za elementare nan dà diritta ad accedere alle
scuale medie.

MAGRI. Non è Co.sì, anarevale Franza, in
tutti gli ardini. IO'madestamente, anche se da
alcuni anni hO' lasciata la cattedra, ha seguìta
le vicende della scuola.

E dunque anche per la scuala media avviene

IO' stessa. Alla fine della scuala media gli in~
segnanti attestina che il giavane ha seguìta
can profitta l'DI'dine di studi medi, gli dianO'
la licenza media, di cui il giavane patrà ser~
viI'si ev'entualmente per qualche CDncarsa,

quandO' nan intenda più praseguire nell'ardine
superiare; ma se intende praseguire faccia
l'esame di ammissio.ne alle scuale di ardi ne
superiare, un esame, il cui pragramma nan
davrà caincidere can !'intera pragramma della
scuala media, paichè il passessa di queUe ca~
gniziani è stata accertata dalla canseguita 1i~
cenza e si tratta ara di accertare la capacità,
l'attitudine del giavane a seguire can prafitta
gli studi di ardine superiare.

Alla fine degli 'studi di ardine superiare la
scuala rilasci la licenza degli studi campiuti;
ma se il giavane varrà proseguire, sastenga
l'esame di ammissiane all'Università e questa
esame nan caincida can l'esame di licenza Ii~
ceale, ma, secanda le facaltà, si esaminino. le
attitudini specifiche del giavane a seguire can
prafitta l'ardi ne degli studi universitari. E finiti
gli studi universitari l'Università dichiari,
came fa Oggi, che il giavane ha seguìta can
prafitta i carsi universitari; tale dichiaraziane
seguirà, per calora che vaglianO' esercitare la
prafessiane, l'esame di ammissiane all'Ordine
professianale. L'Ordine dei medici farà l'esa~
me di immatricalaziane nell'Ordine dei medici
e casì via per le altre prafessiani.

AvremO' casì una struttura, semplice, arma~
nica, arganica. Aggiunga che, ai fini di dar
valare al passessa della cultura piuttasta che
al pezza di carta, creda che tutta questa sia
utile, perchè l'alunna che aggi va all'esame di
maturità va can tutta la classe, da cui pra~
viene e si fa farte dell'appaggia che gli viene
prapria dal far parte di questa carpa organiz~
zata; ma il giavane che se ne va invece can la
sua licenza liceale a sastenere l'esame di am~
missiane all'Università la sastiene, diciamO'
casì, uti singulus. Il giavane da sala, nan pre~
sentata da una alcuna scuala, davrà affranta re
la prava per il ricanascimenta delle sue atti~
tudini; ande tutte le scuale avrannO' necessità
di preparare adeguatamente il giavane a que~
sta cimenta prafessianale.

Aggiunga, prima di conclude1re, un'altra
cO'nsideraziane. Il giovane, per esemplO, che
abbia seguìta gli studi tecnici di ragianeria,
alla fine del carsa dell'IstitutO' tecnicO' riceve~
l'à dana scuala l'attestatO' degli studi campiuti,
la licenza di istitutO' tecnica. È ragianiere?
N O" ha semplicemente una lkenza di istitutO'
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tecnico; e se egli vorrà valersi del titolo cosi
("d porf&pam, allora lo metterà in una bella cor~
nice e lo appenderà nel salotto; se vuole ser~
vi riSi della cultura che ha acquisito per pro~
pd scopi personali, padronissimo: se è un gio~
vane che appartiene, per esempio, ad una fa~
miglia di commercianti, SI servirà delle cono~
scenze acquisite per fare i conti della propria
azienda. Ma se vorrà avere Il titolo di ragio~
niere, se vorrà esercitare professionalmente,
faccia l'esame di ammisslcne, l'esame di im~
matricolazione nell'ordine dei ragionierI; e
che questo sia un esame eh carattere preva~
h:ntemente tecnico, pratico, attitudinale.

E così per la lIcenza hceale. Attualmente la
pletora nelle Università è dovuta anche a que~
sto: quando avete dato una hcenza liceale,
che è in sostanza anche una porta d'ingre,ssb
per l'Università, avete mes1'\O in tentazione
tante buone figliuole, che, se non avessero
questa tentazione, prenderebbero il loro bravo
dIploma liceale, se lo terrebbero per ricordo
e poi penserebbero ad accasarsi e diventereb~
bel'o buone madri di famiglia. Adesso, tro~
vando la porta aperta, vanno all'Univemità.
Questo è quanto mi suggerisce la mia modesta
esperIenza.

Potrebbe venire da parte di alcuni colleghi
vna obiezione sul piano economico, perchè i
professori perderebbero forse una parte delle
attuali propine di esame. Questo non è esatto:
comunque se ne potrebbe tener conto nel fìs~
sa re Il nuovo trattamento economico degli in~
segnanti. Ma io penso che quel vantaggio, che
indubbiamente l'esame di autorità dava e an~
cora dà di consentire ai professori di spostarsi
dalle loro sedi, di raggiungere qualche città
desiderata per un breve soggiorno o per ra~
gioni turistiche o per ragioni di giustificato
Sl,"ago od anche di studio e ricerca, penso che
questo vantaggio debba ugualmente essere ac~
cOl'dato.

Io so che il Ministero ,in questi ultimi anni
ha introdotto una notevolissima novità, sia
pure in fase sperimentale. So che un certo
numero di professori di lingua straniera sono
stati mandati in mi\ssione nei paesi, ove SI
parla la lingua che essi insegnano. MI auguro
che ciò che viene fatto 111misura così limitata
e strettamente sperimentale possa allargarsi
anzitutto per gli insegnanti di lingua stra~

niera e poi anche per gli altri. Pel'1chè non fa~
vari re questi viaggi dI studio pe'I" i nostri in~
segnanti?

Ho altra volta parlato di turismo scolastico
e so che qualche passo si sta facendo; ma ri~
tengo che la possibilità per i nostri insegnanti
di spostarsi per ragioni culturali o di ricerca
dovrebbe essere facilitata in assai larga mi~
sura da parte del Minis~ero.

RUSSO SALVATORE. Non è questa l'obie~
zione importante. Si parla della concorrenza
tra scuola pubblica e scuola privata. La scuola
di Stato si svuoterà immediatamente', quando
la scuola privata potrà dare la licenza liceale
o Il diploma magistrale o dovrà scendere a
p,atteggiamenti.

MAGRì. Prima di tutto, caro Russo, ho già
dimostrato con le statistiche alla mano, quello
che attualmente avviene e che non ci sono
differenze sostanziali fra i risultati della scuola
di Stato e quelli della scuola paritaria; le dif~
ferenze, se ci sono, sono tra le statistiche della
scuola paritaria e qu~Ue della scuola privata.

In secondo luogo aggiungo che si tratterà
pur sempre di un titolo che non avrà alcun
valore legale, se non quello di attestato di
studi percorsi, perchè poi, per prOiseguire ne-
gli s.tudi o per esercitare la professione, dovrà
farsi l'esame di ammissione, al quale non si
presenteranno, ~ ho voluto sottoline'are que~
sto ~ le scolaresche inquadrate e difese dai

loro professori e presidi, ma l'alunno dovrà
affrontare il cimento uti singulus e quindi con
un bagaglio di effettiva preparazione.

A questo aggiungo, caro Russo" che il germe
malsano della diffidenza deve essere soffocato
nei confronti di tutti. Lo Stato ha il diritto
e il dovere di controllare tutte le scuole, chè
se lo Stato consente di vivere a scuole che
non meritano di vivere, è colpa dello Stato
prima ancora ,che colpa dI quelle scuo,le. Per~
tanto l'Ispettorato ~ ho più volte già detto
nei precedenti interventi ~ va organizzato,
riorganizzato, moltiplicato in modo da poter
effettivamente agire, perchè non sono certa~
mente gli esami di Stato, così come sono stati
concepiti, quelli che potranno sbarrare il cam~
mino alle scuole falsifìcatrid della cultura.
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RUSSO SALVATORE. Ci sono, ordini più
potenti dello Stato in questo campo.

MAGRì. Lo strumento dell'esame di Stato,
ripeto, non sarà 'quello che sbarrerà il cam~
mino a queste fa1:sificazioni, e l'abbiamo dimo~
strato. SI tratta di un filtro sfandato, attra~
v~rso il quale può passare qualunque contrab~
bando. Perchè volete allora mantenere questo
filtro, che nuo.ce alla scuola e pesa su di essa
e, non volete cercare invece mezzi più efficaci,
diretti, più drastici per poter tagliare nel vivo
di quelle scuole di speculazIOne, contro le quali

, ho già tante volt~ parlato?
Io mi auguro ~ faccia volentieri questa

brevIs'sima parentesi ~ che il Ministro, Mar~
tino voglia effettivamente potenziare l'Ispetto~
rato, voglia tornare a quella che era l'ispe~
zione periodica che tutte le scuole subivano,
in tempi purtroppo ormai remoti, ispezione
completa quadrIennale, ammini,strativa e didat-
tica, che inv~s,tiva tutto quanto un isbtuto.
Questa ispezione dovrebbe essere compiuta in
tutte le scuole, ,con precedenza per quelle' delle
quali fondatamente si sospetta. E sappiamo
tutti bene ormai quaLi sona le scuole sospette,;
è inutile star a chiudere gli occhi.

Questo mi auguro; ma non mi auguro, cari
amici, che qU€1sta diffidenza fondata, questa
preoccupazione fondata, per il fatta che ~si~
stono alcune scuole che non meriterebbero dI
eSIstere vada ad infirmare tutta la struttura,
della nostra s'cuola, debba diffondere su tutta
la nostra scuola il germe malsano della diffi~
denza e debba farcI mantenere in piedi una
struttura di esame che pesa sulla nostra scuola,
ne impaccia i movim~ti e fa orientare pra~
ticamente la scuola ~ le parole di Croce c.a.d~
idero come una infondata speranza ~ preci~

samente verso quei manualetti di prepara~
zione mnemonica.

E,cco perchè, concludendo, signor Ministro,

mi permetto di sottoporre alla vostra atten~
zione queste consideraziom che nascono, come'
ho detto, da esperienza e da amore per la
scuola: che esse valgano, insieme con tutt~ le
altre che potranno essere fatte in quelsto cam~
po, a rinnovare questa nostra scuola nelle sue
strutture che sono ~ lo abbiamo già dimo~

strato ~ superate e invecchiate, per quanto
attiene alla materia di cui ho trattato.

In un intervento di qualche anno. fa ho
detto; scuola umanistka, ma non scuola mu~
mana, scuola umanistica che SIa scuola umana;
e nan può esserci scuola umana se' non lad~
dove ci sia appunto questa fiducia e questa
apertura dI idee. Avete un compito molto deli~
cato e grave, signor Ministro, e vi auguro che
voi possiate aSlsolverlo con saddisfazione no~
stra, vostra e della N azione tutta. Ma mi per~
metto di dirvi che la scuola si rinnoverà solo
se noi riusciremo a fugare da essa anzitutto
il sospetto e poi i reliquati di una perlante~
ria, che con l'umane:simo non ha propria nulla
a che fare. (Vivi applausi (lal centro. Mo,~te
congmtulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore, Pasquali, il quale, nel corso del suo
intervento, svalge'rà anche gli ordini del gior~
no da lui presentati.

Si dia lettura degli ordim del giorno.

RUSSO LUIGI, Segreta1'io:

«Il Senato della Repubblica, rilevato come
da parte del Governo non SI sia ancora con~
siderato in tutto il suo imponente rilIevo il
grave problema dell'insegnamento elementare
differenzia,to agli alunni differenzIali, impegna
il Governo a provvedere all'istituzione di clas~
si differenziali almeno in ogni capol.uogo di
provincia, provvedendo quindi, quanto meno a
partire dal pros,simo bilancio della pubblica
istruzione, al congruo stanziamento, in modo
adeguato e distinto da quello normale' per
l'istruzione elementare»;

« Il Senato della Repubblica, ritenuto che è
da accogliersi la giusta aspirazione degli inse~
gnanti di scuola media di conseguire uno stato
giuridico conforme a quello dei magistrati per
quanto riguarda la garanzia dell'inamovibilità,
e pure per il distinto trattamento economico,
onde essere posti nella condizione di poter
svolgere la loro alta missione educatrice colla
massima dignità e indipendenza, invita il Go~
verno a stabilire tali princìpi in sede pro~
grammatica e a realizzarli colla massima sol~
lecitudine in tutta la promovenda azione legi~
slativa al riguardo»;

«Il Senato della Repubblica ricorrendo il
primo decennale della Resistenza, richiede al
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Gaverna di pramuaverne degna celebraziane
anche in tutte le scuale d'Italia e la invita a
far sì che, aàla vigilia del 25 aprile di que~
st'anna, sia appartunamente Hlustrata in c1as~
se a cura degli insegnanti e dei capi IstitutO',
il profanda significata mO'l'aIe e starica della
Resistenza, i suai fulgidi esem,pi di eraisma e
di sacrificiO' per l'indipendenza e la libertà
della Patria, il sua luminasa e vittariasa esita
di secanda Risargimenta italiana ».

PRESIDENTE. Il ,senatare Pasquali ha fa~
caltà di parlare.

PASQUALI. Illustre Presidente, anarevale
MinistrO', anorevali calleghi, patrei subito dire:
« Se Sparta piange Atene nan ride ». AbbiJama
appena pianta e levata alti lai sul bilancia della
giustizia, e una quasi fatale caincidenza fa
subita seguire la discussiane 4el bilancia della
Pubblica istruziane. È ben vera che la giustizia.
e l'istruzione sana i due pilastri fandamentali
su cui deve poggiare una Stata ideale. EccO'
perchè nai aggi valgiama la sgua~da a tutta
questa settare della vita nazianale che ci sta
prafandamente a cuore, che varremmO' perfe~
zianare e veder pragredire versa quelle farme
migliari che tutti auspichiama ed attendiamO'.

Però, came dissi anche nella precedente di~
scussiane su questa bilancia, se c'è un bilan~
cia su cui tutti pianganO', che appare addirit~
tura il biblica mura del pianta, è prapria il
bilancia della Pubblica istruzio.ne. Quest'annO'
pO'i, quasi a canfartare la mia immagine, che
il ministrO' Segni aveva definita saltanta pit~
taresca, ma che carrisponde invece ad una tra~
gica realtà, il prima che si è messa a spargere
fiumane di lacrime è propria il relatare, che
ha campiuta indubbiamente una ladevalissima
fatica, analizzandO' criticamente, in altre centO'
pagine, tutte le vaci del bilancia.

Onorevali calleghi, vai che l'altra ieri vi
indignavate di frante alla nostra richiesta di
rinvia della discussione, sappiate che lo stessa
relatare afferma che mancanO' almenO' sedici
miliardi per sapperire alle minime esigenze.

Ora, se questa car~nza giustificava la na~
stra insistenza a dire: nan limitiamoci più a
piangere, cerchiamO' di prendere almenO' un
piccalissima fazzaletta per asciugare queste la~
crime, stanziamO' ancara que'sti pO'chi miliardi

richiesti dal relatore mentre la passiamO', per~
chè avete appasta dei mativi che ha già criti~.
cati, e che eranO' assalutamente infandati' an~
che dal punta dI vista pracedurale? Un fin de
non recevoir perchè i bilanci si devanO' di~
scutere in un moda che, scusate che ve la
dica un novellina came me, è abbastanza mar'-
tificante. Noi nan siamO' qui sala per fare
disco.rsi più a mena belli, più a mena ascaltati
ed applauditi, ma varremmO' essere qui, ma~
gari muti, per pater veramente fare qualcasa.
Il bilancia è invece armai predispo.sta" e l'uni~
ca attenuante generica che si può cancedere
è che fu preparata, came afferma il relatare,
fin dall'agasto scarsa.

n prima rHieva che deva fare è questa:
per le spese destinate alla pubblica istruziane
nan siamO' neanche al dieci per cento. delle
spese generali della Stata. Per il bilancia della
pubblica istruzione, che investe un prablema
spirituale di pari impartanza a quella della
giustizia, che investe anche tutta l'avvemre
del pO'pala italiano, la sua educaziane', la sua
vita spirituale e intellettuale, una percentuale
inferiare allO per 'centO' è veramente tro.ppa
paca!

Un altra rilievO': su questi 242 miliardi,
stanziati, can un lieve aumenta di 2 miliardi
sull'annO' scnrsa, il 96 per cento è assarbita
dalle 'spese per il persanale. Che cosa ci resta
dunque? Un 4 per centO' per i servizi e per le
spese generali stanziate per l'istruziane' ! Va
bene che per alcuni settari, carne quella' del~.
l'istruziane universitaria, è stanziata una som~
ma superiare rispetta a quella degli altri set~
tari, però rimane sempre la derisaria percen~
tuale riservata alle 'spese effettive per l'istru~
ziane, percentuale che castituisce l'indice della
s'carsa preaccupaziane del Gaverna nell'adem~
pimento. di questa dovere fandamentale dello
Stata. Se quasi tutto è a'ssorbito dalle spese
del personale, che pur sana insufficienti ~

lo riconosciamO' tutti ~ figurarsi poi casa dire

per il resto!
Basterebbe questa, onarevoli colleghi, per.

bollare di assoluta non dico insufficienza, ma
miserabilità, un bilancio di questo genere. Vo.~
levamo porvi dei rimedi; non vi siamo riusciti.
Vedremo se riusciremo. a qualco.sa martedì a
mercoledì prassima, quandO' vaterema gli or~.
dini del giarna; nai praparrema tutte le varia~
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ziani e gli aumenti già rico.nosduti giusti e
necessari dal relatore di maggiaranza, ma li
praparrema in misura inferiare: invece di
16 miliardi in più, nai arriveremo., sì e no.,
a 11, 12 miliardi, e vedremo. casa rispande~
rete vai.

CIASCA. Bis<;>gnaperò che ri,conasca almeno.
questo.: che ccme percentuali di spese per i
servizi si è migliarata, nan si è peggiarato.

PASQUALI. D'accarda; però una percentua~
le del 4 per cento. per i servizi è sempre una
casa ridicala. Quando. il buan CondorelIi par~
lerà ancora, dopo di me, sulla insufficienza as~
soluta degli aiuti peT gli i,stituti scientifici,
cosa pensiamo di poter fare con il 4 per cento,
rlconoscendo che anche l'altra cifra, il 96 per
cento. per le spese per il personale', è inade~
guato? Nan siamo riusciti a migliorare le cose,
ma, quel che più importa, nan si è neanche
valuto. pravvedere nei 15 giorni o nel mese
da noi richiesti, il che fa pensare ad altri in~
teressi. Si è opposta a nai una eccezione di
cui «il tona ancor m'affende»; si è parlato
di una manovretta. ]\fa le cose fanno pehsare
che invece la manovra stia dalla vostra parte:
i bilanci devono pa:ssare in qualunque modo.;
a voi interessa che vi siano dei bilanci appro.~
vati in mado che il Governo sia tranquillo sulla
10.1'0capertura burocratica e la sua firma
sia avallata dal Parlamento, consentendo gli di
fare tutto quel che vorrà. Questa è l'impres~
siane che abbiamo dedotta dalla eccezione che
voi, cari avversari, avete appasta alla nostra
richiesta.

Comunque, noi vorremmo ,che in questo set~
tare della Pubblica istruziane canvergessero
le migliori energie e' le migliari farze di tutta
l'Amministrazianne dello Stato, non perchè il
papalo italiano possa diventare un pop'olo tutto
di filosofi o. di poeti, ma perchè non vagliamo.
più sentirci dire che siamo un popalo di mi~
lioni di analfabeti e di semi analfabeti. Cari
calleghi, io. non so se avete letta come m.e
queste amabili parole uscite da labbra che fu~
rana definite, nano stante questo, ancora « gen~
tili» e che nai non riteniamo più gentili, an~
che per questo. È una sferzata che si vual dare
al papolo italiano; e la stessa bacca gentile ha
rllevata altre piaghe esistenti in Italia, e su~,

bita il Gaverno l'ha ascoltata, subito. il Ga~
verno ha detto.: riparerò a queste piaghe. N e
ha parlato ieri 11 collega Donini" quando ha
assicurato, gli artisti italiani che se fossero
calpiti da questa nuova crociata, sanfedist~
non mancherebbe l'appoggio di tutta la parte
del po.pola italiano. che nan accetta queste
oscurantistiche impo.siziani.

Vi siete affrettati a tentare di saffocare quel~
le che sano le va ci nuove della cultura italiana.
Mentre, per 1'« incultura » la stessa bacca gen~

,tile ha ribadito. che persino la Chiesa ha sba~
gliata i suoi calco.li sugli effetti della scamu~
nica, perchè non ha tenuto. conto del «papalo
di milioni di ana.Ifabeti e semianailfabeti ».

Co.sa si deve fare per pravvedere finalmente
alla lotta contro. l'analfabetismo? Scuale pa~
polari, d'accordo; però la prima base, ed il
relatare stesso. vi insiste, è quella della scuola
elementare. Invece, neanche una lira di più
è stata stanziata quest'anno per la scuola ele~
mentare. Mancano. 4 () 5 mila quarte e altret~
tante quinte elementari, nemmeno in tutti i
Comuni c'è il carsa completo. delle classi ele~
mentari, eppure non si stanzia una lira di
più. Altrlo che istruzione obbligatoria di atto
anni prescritta dalla Castituzione!

Onarevole Ministro., lei nan è responsabile
di questo. bilancia, però ci duale che non sia
stato da lei colto. il destro. o.ffertole per ripa~
rare, sia pure in minima pa,rte, a questa as~

'saluta deficienza. Per la scuala elementare un
miliardo e nulla più, però vi è un aumento
sintamatica per quanto. riguarda le scuaJe pa~
rificate. Mentre non si vual dare nulla di

,più del miliardo. per le ,scuale elementari, il
contributo. per lescuole parificate, che già eTa
di un miliardo e 50 miliani, è stato elevato. di
50 mllioni. La definizione di questa va ce è

, questa: « Per le scuo.le parificate e da pari~
ficare ». Quando. noi vi chiediamo l'aumento
dello. stanziamenta per le scuale elementari
ci apponete' malte difficoltà, ma queste diffi~
coltà evidentemente nan vi sono quando si
tratta, del cantributo alle scuole parificate. Si
è detto che non si tratta di scuale parificate
no.rmali, ma delle: così dette scuale conven~,
zianate, per cui lo. Stato da tempo., prima an~
cara del Gaverno democristiano, si era impe~
gnata per un contributo.. Ma le avete già que--
ste canvenzioni per scuole da parificare? C'è

~ già l'impegno giuridico. da mettere in bilan~
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cia? N a! Questo dimastra che qui vai valete

avere una riserva. Ammetta che questo. bilan~

cia sia ispirata ai crit~ri dell'anno. scarsa, ai

criteri di prima ancara del 7 giugno., a quei

criteri richiamati dall'anarevale Magrì, che

paca fa tuanava cantra le scuale private che

sana scuole di speculazione. Però, nel 1953

avete emessa 450 decreti di parificaziane, e

c'è una scancia ancara maggiare: 350 decreti

emessi il 22 maggio. in blacca, paco. prima dellt'

cleziani. È vero> o nOon è vera quella che è stato.

'scritta su tutti i giarnali che si accupana di

queste case? E po.i valete a,ccusare nai di co.n~

tinua demagagia quando. denunciamo. questi

fatti.Per vai le scuale sono una strumenta

addirittura elettarale e del resta le scuale, spe~

cialmente le inferiari, Isana state veico.li di pra~

paganda elettarale e di altre suggestioni in~

dirette a anche dirette sui padri e le madri,

elettari ed elettrici. Vai avete preparato. que~

sta riserva elettorale can i 350 decreti di pa~

rificaziane dell'ultima mo.menta, mentre già vi

era la richiesta del blo.cCo. delle parificaziani

e si era assicurata che si sarebbe andati avanti

can malta cautela. Ma a vai impartava assicu~

l arvi questa massa di mano>vra anche in que~

sta settare e l'avete fatta. Ed allora vaglia ter~

minare can quanta ha rilevata il co.llegaRaffi,

il quale si è stupìta quando. ha letto nella re~

laziane questa periodo. ~ che ha definita lo

scherza della relaziane ~ questo. perio.da che ci

dice che tutto. il resta è alla fine una scher~
zo.: «Ma, nella stessa tempo, non immemare
delle notevali benemerenze della scuala no.n sta~
tale nel campa dell'educaziane e dell'istruzia~
ne, rinnava pure l'appello. che, in assequia alla
spirito e alla lettera della Costituziane della
Repubblica, siano. ricanasciute la libertà e la
parità della scuala non gavernativa e sia data
la quo.ta ecanamica a cui ciascun alunno. ha
diritta per il periada della frequenza abbli~
gataria, siano. cioè adottati quei provvedimenti
che diano. effettivamente ai cittadini la passi~
bilità di fare educare i lo>ra figli pressa la
scuala prefel'ita ».

La tearia, enunciata per la prima valta in
un atta parlamentare, è questa: agni alunna
ha diritta dallo. Stata ad una quota ecanamica
per la 'sua istruziane. Se nan utilizza questa
quata nella scuala pubblica ha diritto> che la
Stata la versi perchè vada nella scuala che egli

preferisce. È una enarmità! Vedremo. da chi
è stata ispirata questa enarmità (Interru~
zione del relfhtore sena~:1'e Giardina).

Onarevo.le Giardina, nOonsi è accarta che ha
messa questo> periada fuari sede, perchè la ha
messo. nell'istruziane media nOongovernativa.
Ma l'istruziane media nOonha frequenza o.bbli~
gataria.

GIARDINA, relatore. L'Ispetto.rato. del Mi~
nistera nan riguarda la scuala elementare, ma
la scuala media.

PASQUALI. La te'nria della quata econo.~
mica patrebbe valere tutt'al più per la fre~
quenza abbligataria nella scuala elementare;
lei la inserisce nel capitala della scuala media.

GIARDINA, relato1'e. La Castituzian~ pre~
vede atta anni di scuala abbligato.ria e gra~
tuita.

PASQUALI. Ed allara, in un certa senso.,
la sua affermaziane canfarta quella che dirò
più avanti. Questa nOonè una scherzo, ma è
una casa seria.. E Se nai sastenessimo. la
te aria della quata ecanamica cui ha diritta
agni cittadina quando. è disaccupata? Infatti
se chi vual mandare a scuala privata il figlia
ha diritta alla quata ecanamica, nOon hanno.
più diritta tutti i cittadini a qualche casa di
ben più fandamentale, la quata ecanamica
per vivere?

Onarevale Raffi, stranamente quella è la
tearia s,astenuta, nella « Civiltà Cattalica» da
un certa padre che prapria nel settembre del~
l'anno. scarso, commentando. la legislaziane
belga, ha sastenuta in piena la 'tearia della
quata ecanamica. I cristiani saciali sana arri~
vati a fare la l~gge più gradita a quelli di
« Civiltà Cattalica ».

È una legislaziane che arriva a questa, che
ciaè le scuale private e parificate hanno. diritta
al cantributa in base al numero, degli alunni
can un rapparta fissa tra numera degli alunni
della ~scuala privata e de'lla 'S'cuala pubblica re~
galare. E siamo arrivati a questo. nel Belgio..

Onarevale Giardina, le sue aspirazioni cain~
cidana can queste, perchè dalla «Civiltà Cat~
talica» si sastiene la tesi che una Stata cat~
talica de'Ve 'spendere più deÌla metà, almeno.
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il 55 per cento, per la scuola vrivata. In se~
Cionda luogo si sostiene la tesi della quota
economica variabile col numero degli alunni
iscritti alla scuola privata.

Oggi si è stanziato un miliardo e cento mi~
lioni per la scuola elementare parificata. Ho
già detto altre volte, ed oggi desidera insistere
su questo punto, che l'istruzione elementare
è un potere~dovere fondamentale della Stato:
quello che appunta noi giuristi chiamiamo uno
dei compiti costituzionali, un potere~dove're
come l'Amministrazione della giustizia. Ma
si può pensare che l'Amministrazione della
giustizia sia delegata ad altri organi non sta~
tali ?

È un potere--dovere fondamentale di istru~
zione e di' educazione che si concreta soprat~
tutto nell'istruzione elementare. La Stata non
può delegare nessuno, nan può spagliarsi di
questo potere~dovere.

Vi sono delle passibilità ricanasciute dalla
Costituzione nell'articala 33. Ma io non sono
un fariseo della Castituzicne, ia voglio inter~
pretare veramente la Castituzione. Ono'revole
Lamberti, l'anna scarso lei mi ha risposta che
quando la Costituzione dice: «s~nza aneri per
lo Stato» ciò significa sola che Ila scuala prl~
vata non ha il diritto di pretendere il contri~
buto, ma la Stato può darla, vi è il permesso
all'elemasina, al contributa. E allara, la con~
seguenza pratica è una scuala privata can
oneri per lo Stato. Il fatto è che siamo alle
solite quando voi interpretate la Costituziane:
il no diventa sì a equivale a sì.

Il «,senza oneri per la Stato» invece vuoI
dire che se ci sano enti e privati che vagliano
aprire 'scuole, lo Stato contrallerà, vaglierà,
cancederà i decreti; però chi va a queste scuole
ci va perchè vuale andarci lui. La Stata faccia
il sua davere, saprattutta nel settare della
scuola elementare ,e poi se una vuole andare
alla scuala privata, ci vada, ma per canta sua.
Perchè, signari miei, a parte l'aslsurda tearia
deUa quota economica ~ e se noi la estedes~

simaad altri campi voi sareste i primi a ri~
pudiarla ~ quando un padre di famiglia ha
il diritto di mandare il suo figliuolo alla scuola
elementare gratuita (non è completamente gra~
tuita, o quanta meno non per quanto riguarda
i libri) senza pagare tasse, lo Stato poi dalle

tasse che lui paga come cittadino preleva una
quata per pagare le tasse della scuala elemen~
tare ad altri che vagliana andare in una scuola
di lara preferenza; Ma nan pensate all'assur~
da? Se qualcuna vual mandare i figli aHa
scuala privata, la faccia pure, ma perchè deve
pagare lo. Stato?

la afferma che agni cantributo dato alla
scuala privata è assolutamente ineostituziana~
le, e la affermo in piena coscienza; il «senza
oneri per l,o Stata» non può mai diventare, at--
traver,sa. .qualsiasi cavillo farlsaico, qualcosa
di diverso da ciò che signifi'ca. Ha sentita da
parte vastra manifestare un asseguio alla Co~
stituziane sola per due articoli: l'articala 81,
per impedire che 'siaumentina le spese della
Stato, senza la relativa copertura, e l'artico~
lo 33, per convalidare le spese che la Stata
fa per la scuola privata.

Se :Cifasse la Corte Costituzionale, noi po~
tremma impugnare davanti ad e:ssa i decreti
di call'cessiane di cantributi. Caro callega Giar~
dina, mi pare che anche lei sia un giurista. Il
« senza» non potrà mai diventare «can »,
sia pure in senso, facaltativa. È perfettamente
giusta che Io Stata abbia il davere di prov~
vedere gratuitamente per tutti alla scuala
elementare; chi vuale andare alla scuala me~
dia paghi le tasse della scuola media statale,
a,se ha più denaro, paghi le maggiori tasse
di frequenza e di permanenza in una scuola
privata e chi vuale andare in callegio. paghi
la retta. Ma la Stata nan può tagliere nuIIa
clallecantribuzioni dei cittadini per mantenere
can quate supplementari le scuole private, le
quali, se hanno un titala ed esistere, è pro~
pria in quanto sona private e in quanto hanno
una laro piena libertà e indipendenza che deve
essere anche ecanamica.

Ora, come si fa a trasfarmare Un divieto
co,stituzionale addirittura in un permesso dato
alla Stato di :stanziare 1 miliardo e 100 miliani
per le scuole parificate?

GIARDINA, rolatore. Risparmiando 15 mi~
liardi sul bilancia.

PASQUALI. L'istruzione elementare gratui~
ta è un potere,-davere proprio della Stato. È
un argamenta mercantile quella vostro, che mi
è stata ripetuto anche in Commissione, che,
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cioè, dando il contributo a tutte queste scuole
private, lo Stato risparmia il 50 per cento.

Lo Stato spenda il suo cento per cento per
l'istruzione primaria obbligato.ria gratuita per~
chè, come ho detto, è un potere~dovere cui non
può sottrarsi. Spenda il ,suo cento per cento e
non saremo qui certo noi a dire che spende
troppo. Non vogliamo più che si dica ad un
privato: «Ilstruisci tu i bambini, che io per
giunta ci faccio un risparmio del 50 per
cento ».

Questo è un mercimonio, che noi ripudiamo
quando si tratta della missione, del compito
primario dell'educazione e dell'istruzione.

Questa è la verità. Qualunque spesa per la
scuola privata è incostituzionale; se dovete
spendere il doppio, spendete il doppio, ma non
date più i contributi, non trinceratevi sempre
dietro alcuni casi veramente 'necessari, come
il caso di scuole di orfanotrofi. Perchè, come
abbiamo. già chiesto lo scorso anno, non ci
date mai un elenco di queste scuole? È pos~
sibile che non si riesca ad ottener è un elenco
completo di tutti questi impegnÌ? Inoltre. quei
50 milioni che tenete di riserva per le scuole
da parificare, per cui non ci sono nemmeno
le convenzioni, sono lì per il futuro, per un
vuoto che solo voi sapete come riempire.

Comunque, ho già sostenuto que~sto l'anno
scorso e torno a sostenerlo anco.ra oggi con
maggior vigore. L'articolo 33 della Costitu~
zione non è assolutamente interpretabile in mo~
do cavilloso, fari:saico ;certo voi non lo in~
terpretate con lo stesso spirito con cui inter~
pretate l'articolo 81, cioè in modo ultra re~
strittivo. Quando ella, onorevole relatore, dice:
«secondo la lettera e lo spirito della Costitu~
zione », io torno a ,dire che il «senza, », let~
teralm~mte, è un no. Anche qui lo spirito è
inte,so solo. nel senso di poter dare i denari
dello Stato, cioè le pesetas, i franchi belgi e
le lire italiane. Questo è il vostro spirito:
dobbiamo arrivare proprio a questa?

GIARDINA, relatore. Oltre l'artkolo 33, c'è
un altro articolo che prevede la libera scelta
della scuola da parte dello studente.

PASQUALI. Questo è logico, ma dav'è que~
sto artiçolo? L'artico.lo 34 dice:« La scuola è
aperta a tutti. L'istruzione inferiore, impar'-

tita per almeno otto anm, è obbligatoria e
gratuita ». Il fatta è che mio. figlio vai alla
scuola pubblica, ehe è gratuita, mentre' COn le
tasse che io pago, si sovvenziona la scuola
priva,ta: e questo è un assurdo. Ciò avviene,
ripeto, perchè lo Stato. non fa quello che deve
fare, e lo ha riconOosciuto lo stesso relatore
quando dice che in parecchi comuni mancano,
nelle scuole elementari le quarte e le quinte.
Secondo quelli che sono i fondamenti costitu~
zionali ~ questo è il mio pensiero ~ lo Stato
deve provvedere, tranne casi eccezionalissimi
che vedremo a tutta l'istruzione elementare.
La scuola privata è più ammissibile per l'istru~
zione media che non per quella elementare,
perchè non è sancita l'istruzione media obbli-
gatoria, per cui, se c'è qualcuno che cOn l'ini~
ziativa privata sopperi.sce alla carenza dello
Stato, questo non si può impedire, e gli alun,.
ni, in mancanza di una scuola media o di un
liceo governativo, possono frequentare la scuo-
la privata: d'accordo, ma ci vadano con i loro
mezzI.

Per quel che riguarda, poi, le scuole diffe-
renziali, di cui abbiamo parlato l'anno. sco,1'sa,
su cui è stato vOotatOoun ordine del giorno, e'd
in merito alle quali ho avutOodelle spiegazioni
in Commissione, anche aggi debbo, tornare a
àire le stesse cOose.Quando ho dchiamato le
classi differenziali e hOorilevata che in bilan~
cia vi eranOo 10 milioni in favOore delle scuole
per gli anormali ~. oggi si è apportatOo un
aumento di tre milio.ni ~ il Ministero mi ha
risposta: si tratta dei veri e propri aruormali
fisici, Isordi, ciechi o anche pazzi e non degli
alunni differenziali come invocava io l'anno
scorso e che il Ministero chiama falsi ano,r-
mali. Essi sono in numero molto maggiore,
ed hanno bisogno di classi apposite, perchè
non possono restare con gli altri che vanno
avanti,' mentre loro si fermano e ripetono la
prima, due o tre volte. Sono casi facilmente
ri,solubili con l'istituziol.le delle classi differen-
ziali.L'anno scorso abbiamo votato un ordine
del giorno all'unanimità ; la collega Merlin ne
ha riparlato l'altro ieri ed io aveva presentato
un ordine del giorno sulla base delle precisa~
zioni dateci dal Ministro in Commissiane. I
tredici milioni restino pure per i veri anor-
mali. Per le. scuole differenziali, però, ci si
è detto che ,si tratta di classi comuni e che
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quindi la spesa relativa 1'Ìentra in quelle della
,scuala elementare. A che' casa è servita ano.ra
l"ar>dine del giarna dell'anno. scarsa? Un mi~
liarda era stanziata allara per la scuoJa ele~
mentare, un miliardo è stanziata ancara o.ggi.
Eppure nai avevamo. chiesta che, canfarme~
mente al vata del Canvegna di Pescara del~
l'anno. scarsa (il Ministro. Segni nan ha va~
Iuta che fasse richiamata esplicitamente, sen~
tenda adare di zalfa, viceversa v'era andata
anche Padre Gemelli) vato suggerita dagli
specialisti medici e pedagagis'ti, ci fasse al~
mena in ciascun capaluaga di pravincia un
centra medico>pedagagica. N o.n si è fatta nulla.
Se per gli anarma1i macrascapici ci sona i tre~
dici miliani, e ringraziamo. dell'aumenta, per
gli altri :siama alla zero. assaluto.. Ha ripro~
pasto> l'ardine del giarna perchè è un prablema
seria che nan può essere lasciata all'iniziativa
privata. Ricarda, in prapasita, quanta si fa
nella mia città, nella quale siamo. arrivati a
tre camplessi di scuale differenziali, di cui una
in provincia, perchè ci sana cultari di questa
ramo. dell'educazio.ne infantile, ci sana degli
apastali che' ano.rana tutta l'Italia. Ma questa
prablema nan si può ri:salvere soltanto. perchè
dei cultari della materia a degli appassianati si
adoperano. in questa direziane. Sa che anche
Milano. è stata una delle prime città che ha
fatta malta nel campa delle scuale differen~
ziali. Ci sia dunque in bilancio. un ricano.sci~
menta preciso., erl almeno. ,per l'anno. ventura
fate una stanziamenta di bilancio specifico. per
le scuale differenziali. Patremo allara incam~
minarci sulla strada da: nai auspicata, «Civil~
tà Cattalica» permettendo.. La quota ecana~
mica per questi speciali scolari, sia nssata,
in mada definitivo. e, preci:so. Do.bbiama sem~
pre vedere che di frante ad un ardine del giar'-
no. vatata all'uninimità, il Gaverno. nan fa
niente, mentre è ,sufficiente la scritto. di una
certa rivista perchè quanta in essa è sostenuta
sia accalta in farma ufficiale?

Ed allara" abbiamo. pro.prio tarta quando di~
ciama che malta di quella chei ci auto'rizza a
definire la Stata italiana, gavernata dall'at~
tuale ma'ggiaranza, una stata confessianale,
balza praprio. da queste csservazio.ni, da questa
setto.re?

,

La settimana :scarsa non ho. avuta alcuna
esitaziane' a definire la Stata italiana una

Stata di polizia, di fronte alla Stata di diritta
reclamata anche da auto.revali calleghi della
vastra parte; ed aggi nan esito, a definire la
Sta,ta italiana una Stato canfessianale, prapria
attraversa queste prave, prapria attraversa
quanta emerge nel campa dell'istruziane pu}}..
bUca. N an mi richiama a tutti gli esempi già
citati, che no.n bisagna ripetere, nan entriamo.
in questa campa dolDrosa, per carità! Sana
fatti nati a tutti, quelli che ha citati ie'ri il
senatare Banfi: li canascevama e ne canascia~
ma tanti altri. Limitiamaci a dire: Stata can~
fe:ssianale, che è pai quasi sempre il pendarnt
deilla Stata di palizia, perchè, purtrapPD, in
realtà la Stato di po.lizia ha sempre avuta come
altra volta lo. Stato. canfessianale, a cui nat
apponiamo. la Stato, di diritta e lo. Stato laico,
che nan è Stata nè anti~religio.sa, nè irreli~
gio.sa, nè atea per definiziane. È proprio, la
«libera Chiesa in libe'ra Stata» di Cavour,
quel Cavaur di cui tutti si sana dimenticati.
Se egli fasse qui aggi, came minima sarebbe
un cripta~comunista, came era un cripta~comu~
nista in fanda Orlando. e carne fo.rse la è stata
Pella.

Camunque, nai siamo. qui a' dirvi: gli inse~
gnanti di religione re:stinO', i cracefissi nelle
scuale restino. anch'essi. la ha avuto co.me can~
traddittare, membra della caaliziane maggiari~
taria, propria calui che' aveva chiestO' l'estra~
missiane dei cracefissi dalle scuole. Infatti,
vedete, quell'anticlericalilsma sciacca e bamale
di 30 anni fa, prima del fascismo., sapete in
chi è rimasta? Prapria nei vostri campagni
di Go.verno. Il buan Faravelli, per esempio., è
arrivata a scrivere in un arrtico.lo.: «Quando. il
so.cialisma italiana ,si sarà liberata da due le}}..
bre, la lebbra del leninisma e la lebbra del
sacialisma cristiano. »; casì egli ha definita
il sacialismo, cristiana, ed aggi è asse:ssare
nella Giunta democristiana a Milano. e vastra
campagna di... strada. Questi sana i vecchi
irreligiosi, ma nan no.i giavani. Davete pren~
dere atto. che nel mia 'parrtita, aggi, e' dal 1945
in poi, c'è nan sala questa camprensiane assa~
Iuta del pro.blema religiasa nella sua vera po.r~.
tata, ma c'è la deci:sa valantà di far canfluire
sul piana morale, che è la stessa substrata della
religiane, tutta la nastra dattrina; questa nan
la patete contestare. Sana stata ad un cami~
zia nella mia provincia nel co.rsa del qu.ale~
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quando. io.ha detta al mia cantraddittare sacial~
demacratica: «Ma come aggi vuai giovarti
del premia di maggiaranza che ti pro.curana,
se scatterà la legge, le suare e i religiasi,
mentre sei stata praprio tu che, nel 1921, sei
andata a far tagliere, contro. la valontà dei
nastri campagni di allara, che erano. religiasi
allara carne la sona aggi, i crocifissi dalle
scuale, tu che sei andato ad impo.rre questa
atta stupida e faziosa? « Egli negava; ma una
dannetta si è levata in piazza a gridare: «È
vera, è vero.! Sei venuta qui tu anche in questa
paese a far questo! ». Ma nai siamo. di tutt'al~
tro avvisa e, se rifuggiamo dalla tearia della
« Civiltà Cattalica », siamo. d'accarda su quanto
scrive un altra prafessare di teo.lagia.

PRESIDENTE. Senata re Pasquali, si atten~
ga al tema della discussiane.

PASQUALI. Mi sta riferendo. al tema del~
l'educaziane religiasa. Ha detta, anarevale
Presidente, che Stata laica nan vual dire Stata
irreligiasa. Nai sacialisti, dal 1945 in pai, ab~
biama sempre avuta questa canceziane, mentre
sana invece calara che aggi affiancano. i dema~
cristiani i più accaniti antireligiasi. Oggi l'es~
sere venuti can vai li ha assalti anche se hanno.
le stesse idee di prima. Mentre nai veniamo.
definiti carne calara che vagliano. minare le ca~
scienze, gli altri vastri grandi campagni a che
casa mirana? Al mercimania. La Stata canfes~
sianale davrebbe ripugnare alla stessa Chiesa,
perchè se la Stata canfessianale dà qualcasa alla
Chiesa, a sua valta si serve della Chiesa carne
instrwmentum regni. Nan creda che vi sia nien~
te di più umi<J.ianteper la Chiesa cattalica che
diventare strumenta della Stata.

Nan saremo. certa nai a chiedere che nan
si prosegua l'insegnamento. religiasa nelle
scuale. No., il papala italiana è prafandamente
religiasa e i nastri dieci miliani di elettari, che
vai respingete al di fuari della vita legale,
sana tutti religiasi, farse più degli altri, per~
chè sana calara che applicano. alla lettura il
precetto. evangelica del lavara e della saffe~
renza. In sastanza, nai nan vagliamo. la Stata
canfessianale, ma una Stata demacratica in
tutta la sua interezza; una Stata laica, nan
irreligiasa, ma savrana nella sua sfera, carne
la Chiesa è savrana nel sua campa, ed è per

questa che nai vagliamo. che la Stata adempia
in piena alla sua missiane educativa. Se dapa
il 7 giugno. ci fasse stata ancara Ganella, can
la legge truffa scattata secanda i vostri desi~
deri, aggi la tearia della quata ecanamica sa~
rebbe sancita in una legge e nan in un passa
della relaziane. Invece il Gaverna e l'équipe
demacristiana sana castretti a prendere da una
parte i saragattiani antireligiasi e dall'altra
ad affidare il Ministero. della pubblica istru~
ziane ai liberali. Nan c'è più il gannellisma
che era il pendant della scelbismo., ma la situa~
ziane nan è malta cambiata. Pare addirittura
che camincina ad uscire i testi di staria del~
l'arte mutilati nelle ripraduziani. Qui arri~
viama al ridicala; saranno. farse le circalari
ministeri ali .?Comunque un esimia studiasa da~
manda che casa accade, perchè da un anno. ad
aggi escano. libri mutilati, carne un testa della
prafessaressa Pittaluga, edita da Le Mannier,
dave si ripraduce a metà l'Ad ama ed Eva del
Masaccia! E in altra testa è mutilata la stessa
David. (Commenti).

I testi che pubblicano. gli editari devano. es~
sere adattati e per essere adattati devano. avere
un crisma di pudare. E di che cosa valete scan~
dalizzarvi quando. si parla di 35 miliani stan~
ziati per premi, sussidi ecc. per tutta l'arte
cantemparanea? Ma nan bastano. 6 miliani per
acquistare un Braque anche se io. cansiglierei
un Madigliani. Casa valete parlare di Braque
a di Madigliani quando. il libra « Saper vedere»
di Marangani, che è stata una dei maggiari
successi librari, è stata denunciata carne asce~
na? Mi limiterò a ripartare le parale di un
uama insigne, che ha illustrata anche questa
Aula, le parale del buan Carducci: «Faste dei
preti a scuala ». Per questa farse vai prate~
sterete, ma tutta il resta è vera. Il relatare
dice che in Italia nan esiste nemmeno. la
s,cuala umanistica che nai per primi rivendi~
chiama. Ma allora che co-sa è questa scuala?
Dal 1945 ad aggi, in dieci anni, se nai guar~
diamo. la fisianamia della scuala, se ci daman~
diamo. che casa è stata la scuala italiana nel
prima decennia del secanda Risargimenta ita~
liana, dabbiama ricanascere che la scuala è
diventata ancara mena una scuala umanistica.
Ma se nan ha patuta essere una scuala uma~
nistica, è diventata farse scuala prafessianale?
Ma anche nel settare della scuala prafessia~
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naIe e tecnica, altro che muro del pianto! N on
vi è scuola tecnica e nemmeno scuola umani~
stica, anc~e secondo le parole della relazione.
Tutto sbagliato. E difatti, che cosa è la scuola
nell'impressione generale dell'opinione pub~
blica? Uno strumento di tortura. Oggi, se i
padri di famiglia dovessero rispondere alla
domanda: «Cos'è la scuola per i vostri figli
e per voi padri? ». certamente rispondereb~
bero: «Uno strumento di tortura ».

Ciò è dovuto alla pesantezza e caoticità dei
programmi. Voi vi preoccupate della quota
economica da assegnare alle scuole private, in~
vece di pensare a dare un'anima alla scuola,
ma la realtà è che Vloi non avete un'anima e
non potete perciò darla alla vostra scuola. E
così resta la scuoletta di questa classe domi~
nante che ha soltanto fretta di sbarazzarsi di
essa e di lasciare che altri vi provveda. Non
potevate dare un impulso, una fisionomia alla
scuola dal 1945 in poi: e la scuola è divenuta
uno strumento di tortura per gli alunni, gli
insegnanti e i familiari. È il settore più dimen~
ticato, dal punto di vista dei doveri dello Stato.

Ecco perchè mi permetto, col secondo or~
dine del giorno, di richiamare anche l'atten~
zione sul problema della scuola media. E non
potendo parlare dei programmi e dell'esame
di Stato, per evitare di dilungarmi troppo, mi
limiterò a dire che quando gli insegnanti della
scuola media rivendicano delle aspirazioni, su
cui quasi tutti siamo d'accordo, questo gio~
verà, se tali aspirazioni saranno accolte, alla
scuola media che è la più importante dal punto
di vista della formazione del giovane, del cit~
tadino. Gli insegnanti reclamano una qualifi~
cazione giuridica che a me sembra si possa
accogliere. Io non credo, inoltre, che sia in~
giusta la richiesta dei professori delle scuole
medie della inamovibilità di cui già godono i
magistrati. Credo che nulla possa ostare al~
l'accoglimento di questa giusta aspirazione.

CIASCA. Abbiamo presentato anche noi un
ordine del giorno in tal senso.

PASQUALI. E allora va bene, lo voteremo
all'unanimità; e forse lo voteremo nuovamen~
te l'anno venturo: chissà, però, quando po~
tranno beneficiarne gli interessati.

Si accolgano le rivendicazioni economiche,
si vada incontro a questi insegnanti, ci si
preoccupI soprattutto degli uomini vivi e reali
che hanno esigenze di materia e di spirito e
che devono adempiere la loro alta missione in
assoluta indipendenza e dignità che certamen~
te non hanno oggi, in tutta la massima esten~
sione.

Ogni intervento sulla pubblica istruzione si
presta facilmente a delle scorribande; io vo~
glio dare una dimostrazione del mio alto spi~
rito di autodisciplina e di ossequio all' Alta As~
semblea dicendo che non faccio più scorriban~
de, dicendo che ho toccato i due punti per me
essenziali e che posso avviarmi alla conclusione
proprio riferendoffil a quanto ho detto poco fa.

Che carattere, che anima, che fisionomia,
che volto spirituale ha avuto la nostra scuola
in questi dieci ultimi anni? Durante il venten~
nio lo slogan era: «libro e moschetto ». Nelle
palestre (quelle palestre di cui ieri abbiamo
sentito parlare) c'era scritto: «Noi siamo un
popolo di cazzottatori ». Per amor di patria
non diciamo come sono andati a finire questi
cazzottatori; però esiste ancora la stessa men~
talità. Solamente che oggi lo slogan è: «libro
e scudo crociato ». Anche lo scudo crociato,
cari amici, è un'insegna di guerra. Non mi
piace, a parte quel Ube.rtas scritto in latino e
non mai tradotto in italiano. (Vivaci ilntJeirrUr
zioni dal centro).

CIASCA. Allora falce e martello.

PASQUALI. Sì, perchè sono strumenti del
lavoro, del lavoro di tutti. E noi abbiamo an~
che il libro: libro, falce e martello e li oppo~
niamo al libro e moschetto e al successivo li~
bro e scudo crociato. E a tutto ciò noi oppo~
niamo libm e lavoro. A questo io volevo già
arrivare e voi avete sollecitato il mio dire.
(Interruzioni e proteste dal centro e dalla
destra). La falce non serve per tagliare le te~
ste: a noi e ai nostri le teste sono state ta~
gliate da tutti quegli altri strumenti, dai mo~
schetti ed anche dagli scudi.

GIARDINA, relatore. Ma il martello è buo~
no per il colpo alla nuca. (Proteste e interru~
zioni dalla sinistra.' Commenti da tutti i set~
tori).
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P ASQUALI. Serve anche per fare le can~
celIate, sa '! Serve anche...

MASTROSIMONE. Il fatto è che deve rl~
I:1anere solo 11 libro.

P ASQUALI. Però, onorevole collega, con il
solo lIbro noi faremmo una repubblica di filo~
soti.. Con la filosofia non si campa: ci vogliono
glI strumenti del lavoro.

MASTROSIMONE. Ma quelli si sottinten~
dono.

PASQUALI. Ecco perchè io rlchlamo quan~
to ho detto prima: l'inefficienza assoluta SIa
della scuola umamstica che della scuola tecm~
ca e professionale costituisce per nOl un ulte~
nore motivo di insoddisfazione. (lnterruzwn1-
dal centro). Di fronte all'ambasciatore ame~
ricano che msulta il popolo italiano quallfi~
candolo come un popolo con milioni di analfa~
beti e di semianalfabeti, noi contiamo i minuti
da dedicarci in Senato alla discussione dei
probleml dell'lstruzione! Ebbene, io desidere~
rel che le sedute del Parlamento venissero
radlOtrasmesse e televisionate, affinchè tutti
potessero rendersi conto del modo nel quale
SI svolgono l lavori parlamentari.

Debbo parlare ancora dell'insegnamento e
della storia della Resistenza nella scuola. Al
rlguardo presentai, nel corso della discussione
del precedente bilancio, un ordme del gIOrno,
che tuttavia è rImasto lettera morta.

RIcorre quest'anno il decennale della Libe~
razione, ed il Presidente del Consiglio ha af~
fermato qui che il Governo avrebbe dato Il
massimo impulso alle celebrazioni. Io ho ci~
tato l'anno scorso un libretto del Salvatorell1,
che avrebbe dovuto assolvere al compito, re~
clamato dal Parlamento, di dare ai giovani le
prime nozioni sulla recente s'tona patria. Si
tratta di un libretto di 100 pagine, distribUIto
[jlat1's e non come testo di studio obbligatorio,
nel quale soltanto 18 righe in tu~to sono de~
dicate alla Resistenza.

.

In realtà, ufficialmente, la scuola ItJ.lia:~a
Ignora quanto è avvenuto dal 1945 in ')oi, e
VOI non avete finora provveduto, nonO.3tante
l'ordine del giorno votato all'unanimità nella
Assemblea e richiamato nel1a relazione, a sa~

nare questa situazione. Io vi domando: cosa
si intende fare quest'anno in cui ricorre il
decennale della Resistenza? Io ho chiesto una
piccola cosa, onorevole Ministro, la quale però
ha il suo valore, cioè che quest'anno, alla VI~
gIlia del 25 aprile, in tutte le scuole d'Italia,
dalla prIma elementare all'ultImo anno di
Università il primo decennale della Resistenza
venga celebrato nel miglior modo possibile,
vale a dire spiegando ai giovani il significato
e Il valore della lotta dI LIberazione,

A proposIto della conceSSlOne di vacanze,
IerI ho sentIto citare dei caSI enormi dal col~
lega Banfi. Da parte mia, voglio dire che non
so, per esempio, se in occaSlOne della celebra~
zIone, POChI giorni or sono, del triste e dolo~
roso anniversano dell'eccidIO delle Fosse Ar~
deatine SIa stato emanato un provvedimento
dell'autorità scolastica per dare vacanza aglI
alunm ed invitarlI a partecipare alla comme~
morazione; so però che nella mia. città si è
data vacanza per accogliere un prigioniero re~
duce -dalla Russia.

Di fronte a questI fatti, onorevole Mmistro,
e di fronte ad altri episodi che ci hanno ancor
pIÙ ferito, avvenutI anche in quest'Aula ~ e

sui quali non insisto ~ ml permetto di con~
eludere dicendo: la scuola Italiana deve essere
la vera nuova scuola del popoJo italiano che è
risorto dopo il 25 aprile del 1945. I fondamen~
tI politici e moralI sanciti dalla Costituzione,
anche se non ancora applIcati nel modo che
noi desideriamo, Val non potete ripudiarli per~
chè m tal caso rinneghereste VOl stessi i titoli
dI legittimItà che VI consentono di governare.
Quei princìpi politIci e morali sono stati con~
sacrati prima dal sangue della Resistenza e
poi dalla vittoria del 25 apnle. Solo quando
in ogm scuola d'Italia ogni bambino e ogni
glOvane saprà che questa è la nuova Italia,
che questa è la RepubblIca fondata, non sul
moschetto o sullo scudo protettivo, ma sul la~
varo, cIOè su quell'attività che tutti ci acco~
muna, lavoratorI del pensiero e del braccio,
solo allora nella scuola Sl sarà creato Un nuovo
SpIrIto, una nuova atmosfera veramente li~
bera e sana, Si ehm1l11 uno buona volta dalla
scuola l'odore di ChIUSO, e si introduca in
essa un soffio di libertà! C'è veramente una
gran sete di sapere in tutto il popolo italiano,
che non bisogna soffocare, come fate voi an~
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che ora con questo bilancio della pubblica
Istruzione.

Proprio in questi giorni è stata proibita
dalla censura la programmazione alla televi~
SlOne di un dramma, solo perchè pacifista,
sebbene tale dramma fosse stato premiato, al
concorso di Riccione, da una giuria presieduta
dall'onorevole Anosto, oggi -membro del Go~
verno. Non credo vogliate sostenere che a
Riccione vi siano state manovre interessate!
Anche l'anno scorso denunciammo un fatto
Identico per il dramma « Leonida non è qUl »
di Monicelli, anch'esso premIato a Riccioue e
la cui rappresentazIOne fu vietata. A cosa val~
gono le denuncie? Tutto quel che diciamo è
inutile!

Quando io dico: libro e lavoro, cioè scuola
per formare tuttI l cittadini di una Repub~
blica fondata sul lavoro; quando IO dico: non
più libro e moschetto, ma scuola fondata sulla
lezione che ci è stata data dalla Resistenza,
lezione di sacrificio, di eroismo e di purezza
morale, lo dico per auspicare che finalmente
non si insegni più nelle scuole a diventare
soltanto degli automi che domani Impugne~
l'anno ciecamente le armi e spareranno con~
tra chicchessia, purchè sia dato l'ordine di
sparare. La scuola sia volta finalmente a for~
mare una coscienza umana comune, a edu~
care cittadini che devono vivere m pace; la
scuola sia l'esaltazione dei valori del lavoro,
della cultura, del progresso sociale. Per que~
sto sono contrario anche alla scuola privata,
pel'chè la saldezza di un popolo è data dalla
sua coesione morale, e voi, con la scuola pri~
vata, create delle fratture, poichè chi va alla
scuola privata, fin da bambino si sente un
privilegiato. No, l'istruzione deve essere im~
partita in comune, perchè allora veramente
tutti impareranno in egual modo a risolvere
i loro problemi, sotto l'aspetto dell'interesse
collettivo e non più mediante prevalere del~
l'uno sull'altro.

Diamo ai giovani questa educazione vera~
mente sociale, pi'rchè solo dalla coesione mo~
l'aIe che si forma fin dalle prime classi, fin
dalla prima giovinezza, può sorgere un popolo
i cui cittadini non 'pensino più alla guerra e
all'odio ma, accomunati nell'educazione, dedi~
chino la loro attività ad opere dI cultura e di
pace.

Questi sono i votI che formuliamo per la
scuola italiana, e proprio perchè questI sono
l nostri voti per la futura scuola italiana, non
possiamo dare voto favorevole all'attuale bi~
lancio. (Vwi applausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. Il seguito della dIScussione
è rinviato a più tardi.

Di.scussione e approvazione del disegno di legge:
« Fissazione dì un nuovo termine per la ema-
nazione di nuove norme tributarie sulla pub-
blicità» (499-Urgenza).

PRESIDENTE. PassIamo ora alla discus~
sione del dIsegno di legge: «FIssazione di un
nuovo termme per la emanaZlOne dI nuove
norme tributane sulla pubblIcità» presentato
dal Governo all'inizio della seduta e per il
quale è stata approvata dal Senato la proce~
dura urgenti'sL8~ma.

Ha facoltà di parlare Il senatore Tomè per
riferire oralmente sul disegno dI legge.

TOMÈ, relator-e. Con legge 27 dicembre
1952 il Governo veniva autorizzato ad ema~
'nare un nuovo testo unico in materia di im~
posta di bollo e nuove norme in tema di im~
posta sulla pubblicità. Veniva allora fis'sato il
termine di 6 mesi per l'emanazione del testo
unico sulla imposta di bollo e di 12 mesi per
la ~manazione delle nuove norme sulla impo~
sta per la pubblIcItà. Ma, mentre nel primo
termine di 6 mesi il Governo ha potuto as~
.solvere il compito di dele'ga che gli era stato
affidato, non è stato invece possibile al Governo
predilsporre, e specialmente portare a compi~
mento, il lavo.ro per la emanazione delle nuove
Dorme in materia di pubblicità. Ciò è dovuto
soprattutto alle vicende politico~parlamentari
che si sono susseguite in questi ultimi mesi e
che hanno impedito la convocazione della Com~
missione parlamentare prevista nel disegno di
'legge~delega, Commissione che doveva espri~
mere il proprio parere sull'elaborato degli uf~
fici gov~rnativi. Quindi il termine previsto, di
12 mesi, è venuto a scadere ed occorre fissare
un nuovo termine. Vada sè che in occasione

I

d€lla legge delegante erano già stati esaminati,
previsti ed approvati i princìpi che dovevano
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presie,dere alla formulazione delle nuove nor~
me anche in tema di pubblicità.

Sostanzialmente abbiamo csservato la dispo~
sizione costituzionale m materia di leggi~de~
lega: avevamo cioè fissato i princìpi entro e
secondo i quali le nuove norme dovevano es~
sere determmate. Ora Il Governo propone que~
sto. disegno di legge, con il quale viene fissato
al 30 giugno 1954 Il nuovo termme, essendo
già scaduto il termine precedente nel mese di
gennaIO.

Benchè SI sia già vicim alla maturazione
dI questo nuovo termine, m realtà vi è la pos~
sibilità di arrivare ad una conclusione, perchè
gli uffici hanno già predisposto il loro lavoro
ed i membri della Commissione parlamentare
sono già stati nominati, per cui si pensa che,
attraverso poche sedute della Commissione par~
lamentare, sia possibile emettere il parere ri~
chiesto, in maniera che nel termine previsto la
nuo.va legge possa essere emanata.

N on ci sono altre osservazioni e delucida~
zioni da fare. Chiedo che il S~nato voglia
dare il proprio assenso al disegno di legge,
facendo presente che la Commissione finanze
e teso.ro è stata interpellata su questo dise~
gno di legge ed ha approvato le conclursioni
all'unanimità nel senso da me proposto.

PRESIDENTE. Dkhiaro aperta la dl.scus~
sione. Nessuno chiedendo di parlare, la di~
chiaro chiusa. Ha facoltà di parlare il rap~
presentante pel Governo.

MAR'rINO, Ministro della pubbl~ca istru~
z'ione. Onorevoh senatori, nel presentare po~
c'anzi, per incarIco del Mil1lstro dellè finanze,
questo dliSegno di legge, io ho già avuto modo
di dire quali sono le ragioni per le quali il
Governo ne ntiene urgente l'approvazione e
quale è lo scopo a Cul si i,spira. Questo è uno
degli strumenti che serviranno al Governo per
reperire i fondi necessari per la copertura
della spesa per i miglioramenti da apportare
al t.rattamento economico del personale statale.

In questi gIOrm qui al Senato sono state
manife/state legIttime preoccupazioni per le
condizioni economiche degli insegnanti di
ogni ordine e grado. Bbbene, questo è il mo~
mento per dimostrare che noi vogliamo effet~
tivamente affrontare e ri,solvere questo grave

problema, che non è solo problema della s'cuola,
ma problema di tuttI gli ImpiegatI dello Stato.

Io credo che a questo dIsegno di legge sarà
àato il voto favorevole non solo dagli onorevoE
senatori della magglOranza, ma anche da quel~
li dell'opposizione, ed in questo modo l'unani~
mità dei consensi dimostrerà al Paese come il
Parlamento è sensIbile alle esigenze ormai in~
differibili degli Impiegati dello Stato ed in~
tende collaborare col Governo per la soHecita
soluzione del grave problema.

PRESIDENTE. PassIamo all'esame dell'ar~
bcolo unico del dIsegno di legge. Se ne dia
lettura.

CARMAGNOLA, Segretario:

Articolo Wn1CO.

Il termine per la emanazione, ai sensi del~
l'articolo 5 della legge 27 dicembre 1952,
n. 3596, di nuove norme tributarie sulla pub~
blicità, è fissato al 30 gIugno 1954.

Restano ferme le funzioni e la composizione
della Commissione parlamentare di cui all'~r~
ticolo 7 della legge suddetta.

PRESIDENTE. Poichè nessuno domanda dI
parlare, metto ai voti il disegno di legge. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

(È app1'o~'a,to).

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsionp. della spesa del Mini-
stero della pubblica istruzione per l'esercizio
finanziario dal 1" luglio 1954 al 30 giugno
1955» (368).

PRESIDENTE. RIprendiamo la discu:sslOne
del disegno di legge concernente lo stato d~
previsione della spesa del Ministero. della pub~
blica istruzione.

È iscritto a parIare il senatore CondoreUi,
il quale, nel corso del suo mtervento, svol~
gerà anche l'ordine d~l giorno da lui presen~
tato insieme ai senatori Ciasca e GIardina.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.
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CARMAGNOLA, Seg'retaro:

({11 Senato, consIderato ch~ la rIcerca s('i('n~
tifica è in !talia quasi esclusivamente attivJtà
universitaria e che i fondi ad essa destinati
sono talmente esigui da determinare una vera
e propria carenza; che d'altro canto il ridursi
della popolazione scolastica universitaria con~
trae notevolmente i già sparuti fondi a dispo~
sizione delle singole Università; che in tale
sItuazione si impone l'accrescimento dei rela~
tivi stanziam'enti di bilancio e la massima uti~
lIzzazione e concentrazione dei mezzi a dispo~
sizione; fa voto perchè il Ministero della pub~
blica istruzione studi il grave problema e ~ml
bilancio per il prossimo esercizio provveda al
massimo accrescimento possibile del capito~
lo 257 dell'attuale bilancio e lo trasferisca
nella spesa ordinaria ».

PRESIDENTE. IL Isenatore Condorelli ha
facoltà di parlare.

CONDORELLI. Onorevole PresIdente, ono~
revoli colleghi, onorevole Ministro, nella se~
duta di avant'ieri abbiamo, inteso un accorato
2,ppello dell'onorevole Cermignani in difesa de~
nostro patrimonio artistico, appello che ci met~
teva di fronte alle nostre responsabIlità verso
i1 Paese, verso le future generazioni, verso
tutto il mondo che si sente legato ed interes~
sato a questo grande retaggio di cui noi siamo
i custodi.

È un tempo, questo, nel quale, per i progre~
dIti mezzi della tecnica, attraverso scavi ar~
cheologicI o scavi diretti ad altro scopo, si rin~
vengono cose insospettabili, meraviglie \.-he la
terra aveva racchiuso in sè. Io stesso ne ho
viste molte di queste meraviglie riapparire
alIa luce del 'Sole, nella classica terra di Si~
cm a, nella mia stessa Catania, Ove si va sco~
prendo una interessante necropoli paleocri~
,stiana in cui aleggia 10 spirito di Agata,
l'eroica fanciulla quattordicenne che, per non
bruciare un granello di incenso ad una deità
nella quale non credeva, affrontò il martirIo
e la morte, nelle vicinanze di Paternò ove
l'iappare Inessa, a Lentini, ove sono state dis~
seppellite, mura e porte poderose, al Casale
presso Piazza Armerina, ove sono .stati resti~
tuiti aHa gioia dell'occhio umano mosaici che
Ilvaleggiano coi più belli sin qui conosciuti,

a Gela ove si va lIberando, dalla sabbia ung,
città greca conservata .ancor meglio di Pompei.

Dinanzi a questi ritrovamenti .sorgono nel~
l'animo mIO, e si mescolano allo stupore, me~
lanconiche ri,fiessioni. Spesso mi sorge l'ansia,
probabilmente comune a molti, che si doman~
dano se era proprio questo tempo così rissoso,
così irto di mezzi di distruzione, il più pro~
pizio per la riapparizione dl tante meraviglie
e se non era forse desiderabile che restassero
ancora serbate sotto il coltrice di terra e di
sabbia.

Ma un'altra- domanda non meno angosciosa
mI faccio: se noi siamo nella possibilità di
custodire degnamente questa meravigliosa
eredità che ci viene dalla nClstra stnria tre
volte millenaria, se noi !siamo pari a tanta
responsabilità. Ci sono le meraviglie non sca~
vate, rimaste per loro sfortuna sulla super~
ficie delIa terra, che giacciono nelI'abbandono.

N ell'inverno scorso all' esposizione pet'ma~
nente delle belle arti, qui a Roma in via N azio~
naIe, ho visto la mostra delle ville venete. Me~
l avigliose ville del Palladia, del Br'amante, af~
frescate dai pennelli più famosi, che sono un
pIanto: mfatti solo alcune mostrano integro
l'antico splendore, per la maggior parte in~
vece sono decadenti, molte adibite alle biso~
gne più umili, a magazzini, a cantine, a
stalle. È un patrimonio che non può più es~
sere conservato dal privato. È lo Stato che
deve provvedere o espropriando o restau~
rando. Ma si apre il bilancio della Pubblica
istruzione e si legge che per queste esigenze
sono stanziati 70 milioni per restauri di mo~
numenti artistici dello Stato o di privati ed
altri 70 milioni per acquisto di beni che in~
teressano l'arte, avendo cura però di aggiun~
gere che 13 milioni devono essere investiti di~
rettamente in acquisti. Constatazioni assai tri~
sti, contro le quali la discussione di questo bi~
lancio è una continua ribellione, che si in~
frange però di fronte alla ineluttabilità delle
cifre che ci inchiodano all'impotenza.

La risposta è sempre la stessa: non è pos~
sibile fare di più. È proprio così, perchè l'Ita~
lia è un grande Paese che ha le esigenze di
un grande Paese, ma i mezzi finanziari ed
economici di un Paese povero. E questo squi~
librio tra i bisogni ed i mezzi appare più eVI~
dente in due bilanci, in quello della difesa
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ed in quello della istruzione. In quello della
dIfesa perchè Il nostro, tra i Paesi del Con~
tiriente europeo, è il più difficilmente dlfen~
dibile.' Un Paese confinante con le tre più
grandI stirpI che VIvono in Europa e che pre~
senta un enorme sviluppo costiero. Lo stesso
enorme squilibrio tra bis,ogni e mezzi si mani~
festa nel settore della cultura. Noi, eredi, senza
millanteria, della civiltà più luminosa e più
lunga, di una civiltà che non ha avuto tra~
monto da 8.000 anni a questa parte, siamo
nell'impossibilità dI conservare questo nostro
patrimonio e nella Impossibilità o perlomeno
nella difficoltà di continuarne l'accrescimento.

Ora, all'accorato appello dell'onorevole Cer~
mignani, per la difesa del nostro, patrimonio
artistIco fa riscontro il mio concretato nel~
l'ordine del giorno presentato dalla Commis~
sione permanente dell'istruzIOne pubblica; la
quale lancia un allarme non meno acco,rato,
non meno preoccupato, per la situazione m cui
versa oggi la nostra ricerca scientifica, altro
fondamentale elemento del nostro patrimonio
culturale.

Nell'illustrare questo. ordine del giorno, dopo
aver ricordato al Senato che esso fu a'ccettato
dal, Governo e approvato all'unanimità nella
discussione del bilancio dell'anno precedente,
diciamo che noi lo ripresentiamo nella cer~
tezza che questa volta sarà ascoltato, La volta
pre'cedente ci furono forse delle difficoltà, pur~
troppo segno .....,...un po' ~ della vanità di que~
ste nostre discussioni: il nuovo bilancio era
già fatto prima che si approvasse il prece~
dente; e parve che non fesse possibile appol'~
tarvi delle modifiche. Non so se si sia trat~
tato di una vera e propria impossibilità. Forse
su qualche punto delle variazioni si sarebbero
potute apportare. E peraltro, una delle varia~
zioni che no.i chiedevamo era, come presto
spiegherò, sostanzialmente formale. Ma quella
forma includeva una promessa ed una affer~
mazione.

Noi abbiamo denunciato, nell'ordine del
giorno che oggi ripresentiamo, una situazione
di carenza nella ricerca scientifica.

Per illustrare l'evidenza di ciò, debbo pre~
mettere due precisazioni sulle quali penso
siamo tutti d'accordo. La carenza di mezzi,
ovviamente, mortifica non soltanto le scienze
positive, ma anche le scienze morali, poi~

chè queste non meno di quelle hanno biso~
gno oggi di ingenti mezzi. Tra nOI l1rofes~
sori scherzosamente, una volta, si fd':eva la
distinzione delle facoltà di chiacchiere e delle
facoltà di fatti, pensando che i bisogni fos~
sero soltanto per le facoltà di fatti. Ma le
c-hiacchiere si scrivono sui libri e sulle rivisi~
e si scrivono in tutte le lingue e in tutti l
Paesi; e per contenere ed utilizzare l'ingente
materiale bibliografico che SI va vertiginosa~
mente ammassando occorrono vasti edifici e
personale numeroso e preparato. Ormai an~
che ,per le scienze morali occorrono, peraltro,
apprestamenti meccamci, soprattutto per le
SCIenze economIche e sociologiche. È quindi
evidente che quando parliamo di mezzi per
la ricerca scientifica ci riferiamo alla ricerca
della scienza lato sensu.

Un altro punto che io tengo a sottolineare
è che la ricerca è una fondamentalissima esi~
genza didattica. So.lo ChI non ha esperienza
del travaglio dell'insegnamento può pensare
che ricerca e msegnamento possano stare se~
parati. Specie nelle UniversItà, ricerca e inse~
gnamento sono unum et idem, perchè un inse~
gnante che non fosse un ricercatore non sa~
l'ebbe un insegnante, un insegnante che '11on
avesse lui stesso sperimentato nel travaglio, del~
la sua ricerca non travaserebbe nei SUOIdi~
scenti viva scienza ma travaserebbe un im~
paraticcio privo di ogni energia suscitatrice.
Ed è per questo che molto saggiamente la no~
stra legge fondamentale dic0 che compito del~
l'insegnamento superiore è il progresso delld
scienza (ecco Il momento primo e causale) e
la propagazione di essa. N on si tratta di un
accostamento casuale, estrinseco, bensì di una
sostanziale unità giacche non si può insegnare
che ricercando e ehi ricerca di fatto insegna.

CIÒ premesso, vediamo quale è la situazione
della ricerca scientifica in Italia soprattutto
nelle Università, VIStO che la ricerca scienti~
fica in Italia è quasi esclusivamente funzione
universitaria.

N el nostro ordme del giorno abbiamo par~
lato di carenza e non c'è possibilità di usare
un vocabolo meno preoccupante. Si tratta di
vera e propria carenza, ed essa appare neJla
sua mortificante evidenza sol che ci -guar~
diamo intorno e stabIliamo qualche raffronto.
Mi si assicura che il rapporto tra la spesa
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per la ricerca scientIfica in un Istituto uni~
versitarIO Italiano e q!lella in un Istituto
unIversitario nord~americano dello stesso ge~
nere è da 1 a 1.000. Ora, concediamo tutto
quello che voglIamo alla ricchezza del nord~
americani ed alla nostra necessaria parsi~
mania, ma la differenza rimane incolmabile,
avvilente.

Mi si afferma che l'Istituto di fisIca di Zu~
rigo abbia una dotazIOne, per il suo manteni~
mento, di valuta corrIspondente a 100 milionI
di lire italiane all'anno.

Un mio fratello, che aveva lungamente in~
segnato nen'Università di S. Paolo del Bra~
sile (qui mi sembra dI parlare come pe'r suo
1{01~re testamentario) mI diceva che ognuno
dei suoi studenti aveva per sè ed esc1usiva~
mente per sè un banco di sperimentazione,
che era un laboratorIo quasI completo, e sul
quale il giovane poteva ricercare liberamente
per tutte le ore che si fosse voluto fermare
nen'I.stituto. Il Ministro me lo può confermare
perchè anch'eglI ha insegnato, se mal nOn ri~
corda, in una di quelle Università sud~am~~
l'icane che' noi Italiani molto speslso abbiamo
fondato, se non nell'intero nei smgoli inse~
gnamenti, e dalle quali poi siamo andati via
lasciando dei figli molto più grandi di noi.

ALBERTI. Almeno Il nome onorato abbIamo
lasciato.

CONDORELLI. Su questo non c'è dubbio.
SIamo tornati nel nostro Paese con questo com~
pmcimento, un po' melanconico, che poteva
accrescere la nostalgia.

Orbene, si faccia Il paragone con quello che
è l'istituto scientifico delle nostre ulllversità.
Voglio indicare ~ non per il Ministro, OVVla~
mente, ma per Il Senato, per l'opinione pub~
blica ~ da dove provengono l fondI di dota~
zione per i nostri istituti.

Ci sono innanzi tutto le dotazioni vere e pro~
prie che si assegnano sul bilancio unIversita~

l'io, dotazioni che ~ ripeto l'espressione che
usaI l'altra volta parlando sulle comunicaziolll
del Governo e che del resto è una espressione
corrente perchè confermata dall'esperienza dI
tutti i giorni ~ non bastano nemmeno per la
spesa del gas e dell'energia elettrica, senza cal~
colare, àove c'è ~ fortunatamente nella mia

Lllllversltà è meno grave ~ l'onere del riscal~
damento. POI, da alcuni anlll a questa parte,
c'è un'altra fonte: quel tale fondo straordi~
nario assegnato per Il riassetto delle univer~
sità e per la ricosbtuzione del materiale scien~
tIfico danneggiato o distrutto dalla guerra. An~
che nella relazione su questo bilancIO leggo la
solita raccomandazione che intanto si stia at~
tenti alla funzione straordinaria di questa as~
segnazione e non si divida perciò meccanica~
mente, proporziollalmente ai bIsogni orrl inari
dell'esercizio dei vari Jstituti, ma si cerchi dI
migliorare, di far qualcOfEì di nuovo. I nostri
colleghi i';orndono di fronte lì questa ra('co~
mandazione' se il cosldeito fondo straordi~
nario non si di videss(> nella sua maggIOr parte
proporzionalmente ai bisogni ordinari di escr~
CIZIOdel vari ist~tuti, questI non potrebbero
vivere e probabilmente SI limIterebbero a pa~
gare la luce e il gas e il riscaldamento e poi
professori ed assIstenti resterebbero lì a con~
tempIa re le paretI o a leggere qualche libro
vecchio perchè di nuovi non se ne potrebbero
comprare.

Obbiettivamente è questa la situazione. Quel
tale fondo straordinario non è che un mode~
sto, minimo arrotondamento della ordinaria
dotazione che è m se stessa irrisoria.

Poi ci sono i contributi degli studenti per
la frequenza degli istituti, contributi che, se
non li truffiamo, gli studenti debbono consu~
mare. E vi posso dire che, di massima, li con~
sumano, che, anzi, molte volte bisogna trovare
un supplemento.

Alcuni istituti privilegiati, soprattutto gli
istItuti clinici, hanno inoltre un altro provento,
che deriva dalle prestazioni a pagamento che
possono essere richieste da terzi; ma questo,
ripeto, è un privilegio di al<:;uniistituti parti~
colarissimi.

Si riscontra, dunque, una situazione di asso~
Iuta carehza, e ne avete la prova se guardate
concretamente alla vita di un istituto.

Traggo qualche esempio dimostrativo dalla
mia Università, perchè è quella che conosco
meglio ed anche perchè posso considerare la
mia Umversità come un tipo medio di Uni~
versità italiana. Anzi, così qualificando la mia
Università, onorevole Ministro, mi mortIfico
un ,po'. Forse quella di Catania sup,era il tipo
medio di Università italiana; si avvicina agli
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apici, non perchè abbiamo avuto grandi mezzi,
ma perchè SIamo statI savi amministratori e
un po' di mento lo voglio ascrivere anche a
me che per sei anm sono stato rettore di quel~
l'U niversità.

Abbiamo un istItuto dI fisica costruito pro~
prIO sotto il mIO rettorato, che raggranella
CIrca seI milIoni all'anno. Pensate qGanto lon~
tam dai cento milIOm dellI'stituto di Zurigo.
Lo frequentano ogni anno 600 studenti, gUl~
datI da un professore, oppresso da una molte~
plIcltà dI mcarlchi di msegnamento, e quattro
assIstentI. Quanto alle eserCItazIOm, che per
l'msegnamento della fisica sono essenzIali,
questI gIOvam vengono dIvisi m quattro turni,
perchè tutti e seicento mSleme non sarebbero
matenalmente contenutI dall'Istituto, che del
resto risulterebbe angusto anche m rapporto
al 150 assegnati ad ogm singolo turno se non
ci fossero delle assenze. Così gli studenti di
fisIca riescono a fare dodici esercitazioni in
un anno ed in ognuna di esse lo studente rie~
sce ad avere collo strumento contatto diretto
estremamente fugace.

La situazione si riproduce in tutti gli isti~
tuti. Nell'Istituto di anatomia lo studente di
medicina avvicina Il cadavere, nella mia um~
versità, circa sedici volte l'anno, e non è an~
cara l'Università più sfortunata, perchè in al~
tre università, mi si dice, lo studente di medi~
cina si accosta al tavolo anatomico due volte o
anche una sola volta all'anno. E come volete
che escano così i medici dalle Università? E
badate che l'anatomia è la base di tutto 10
scibile medico.

E passiamo agli istItuti dell'altro gruppo di
scienze. Vi 'parlerò, exempli causa, del semi~
nario giuridico dell'università di Catania. Ab~
biamo seguìto un criterio di concentrazione:
mente divisione per cattedre, unico patnmonio
lIbrarIO, localI unicI comunicantI, personale
non diviso. Abbiamo sei assistenti che ser~
vano tutto questo istItuto. Dalle varie fontI
l'IStituto ricava 12~13 milIom all'anno. Con
questa somma deve seguire lo scibile giuri~
dico e politico, cioè le pubblicazioni italiane
ed estere di almeno 35 discipline. Poi ci sono
anche le spese per qualche ausiliario, giacchè
l'unico bidello che assegna l'università non
basta; è necessario qualche fattorino che vada
a prendere i libri. Infine i locali sono tali che

noi professori SIamo in tre in una stanza, di
tal che se uno dI nOI parla al telefono, gli al~
trI non possono pIÙ studIare, se uno di noi ri~
ceve uno studente, gli altri debbono sospen~
dere Il lavoro. GlI assIstenti stanno tutti in~
sieme in una sala, o qualche volta si vengono
a sedere accanto a noi al nostro tavolo. Gli
studentI sono accoltI m un ambIente che non
è più vasto dello spazio lIbero di questo emi~
ciclo. E nOI, nella Facoltà dI giurisprudenza,
abbiamo 2.000 studenti, al punto che abbiamo
dovuto limitare m certI periodi dell'anno la
frequenza' all'istItuto ai solI laureandi, mentre
glI altri per quel periodo hanno dovuto aste~
nersi dal frequentare l'Istituto.

Ora, c'è da meravigliarsi, amici mieI? C'è
da meravigliarsi, onorevole Mmistro, se, nel
perdurare dI questa sItuazIOne, si preannuncla

Il precipIzIO? Nessuna meraviglIa! La cors.a al
precipizio è avvertita anche nella nostra re~
lazione nella quale è cItato il passo di un di~
scorso dell'onorevole Russo, il quale denun~
CIa che, su cento studenti che si presentano
alla maturità classica, novanta non sanno nè
di latino nè di greco.

Voce dalla sintstra. Non sono idoneI!

CONDORELLl. N on sono idonei, ma molti
dI questi non sono Idonei neanche nella lingua
Italiana. E non c'è da meravIgliarsi, perchè
molti di loro sono Istruiti da professon for~
mati nella situazione di carenza su descrItta.

L'altro giorno, dIscutendo il bilancIO della
gIUstizia, l'onorevole Guardasigilli, alla richlv
sta che veniva da tutte le parti perchè si ac~
crescessero adeguatamente gli organici della
Magistratura, ma che mtanto, perlomeno, si
colmassero le vacanze, dichiarava: «Cl tro~
viamo m questa situazione: non si coprono l
posti che mettIamo a concorso ». In quasi tutti
i concorsi per uditore giudiziario si 'lerificava
questo: si presentano tremila gIOvani, che si
vanno pOI ritirando per ciascuna prova scrlt~
ta, ed infine sono ammessi all'orale in un nu~

mero che supera di poco quello dei posti
messi a concorso; ad esami terminati, neanche
i posti messi a concorso vengono ricopertI.

In uno dei recenti concorsi si dovettero as~
sumere quelli che non avevano vinto il con~
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corso, ma che erano stati dichiarati soltanto
idonei e con questo ripiego si poterono coprire
l posti disponibili.

Questa è la situazione, per cui indIre più
larghi concorsi significherebbe immettere de~
gli elementi non idonei.

Non ho bisogno di esemplificare ulterior~
mente per definire la situazione di carenza In~
nanzi alla quale purtroppo ci troviamo.

Ma ci sono rimedi? Prima di tutto studia~
mone le cause. Per approfondire il grave ar~
gomento, ci dovremmo diffondere in conslde~
razioni storiche, politiche, sociologiche e forse
anche filosofiche. Può darsi che ci sia uno sca~
dimento di certi valori, può darsi che questa
situazione quasi permanente di guerra in cui
abbiamo vissuto da quasi mezzo secolo a que~
sta parte non sia stata la più propizia ana
cultura: avrà anche potuto gIOvare a tem~
prare le coscienze, non certo a chIamare al
raccoglimento degli studi.

Ci sarebbero anche delle considerazioni da
trarre dal senso e dal tono che ha assunto la
vita di oggi, ma esse ci condurrebbero comun~
que ad un plano altamente spirituale, nel qua~
le assai debole e forse Impossibile è l'azione
della legislazione e dell'amministrazione.

Noi possiamo inflUIre sulle cause più lmme~
diate coi rimedi più semplici, più spiccioli che
sono poi quelli che, molto spesso, agiscono me~
glio. Anche i medici sanno che tante volte i ri~
medi più semplicI sono quelli veramente utili.

Ditalchè io non mi aggiungo al coro di co~
loro che invocano riforme. Questo nostro è
un allegro Paese Il quale molto spesso pensa
di supplire con le leggi, cIOè con le parole, alla
mancanza di mezzi. SI tratta dI insufficienza
di mezzi e di uomini, ma gli uomini fanno l
mezzi e viceversa.

Gli aspetti principali del male sono due. Il
primo è quello dell'elefantiasi della scuola.
Quelli che hanno lunga esperienza dell'inse~
gnamento ~ e purtroppo anche io sono tra
questi ~ sanno che nei corsi universitari c'è
lo stesso numero, e forse un po' di più, di
bravi giovani dei corsi di quarant'anni fa
~, chiarisco, per evitare equivoci di caratte~

re... cronologico, che di quell'epoca ho espe~
rienza come studente! ~ ma la massa ri~
mane a grande distanza, a livello di molto
inferIOre. E la massa si è gradualmente, enor~

memente accresciuta. Questo è il fenomeno del~
l'elefantiasi della scuola. Inutile andarne a
cercare le cause. Può essere anche espreSSIOne
dI democrazia, può essere anche espressione di
questa tremenda sItuazione del nostro Paese,
che non potendo raggiungere cose, cerca pezzi
di carta.

RUSSO SALVATORE. L'avevamo anche
sotto il fascismo.

CONDORELLI. È' un fenomeno che SI è
andato determInando anno per anno da un
ventennio a questa parte ed un anno deci~
SIVO è stato quello In cui il fascismo con~
cesse facilItaZIOnI economiche ai figlI dei com~
battenti e al figlI dI famiglie numerose. N atu~
ralmente non potevamo essere scontenti che
altri venIssero ad assidersl al banchetto della
cultura e non si poteva dIre che quelle fos~
sero cattive dISpoi'izioni. Tutti debbono essere
ammessi alla scuola, ,ma la scuola deve selezio~
nare. Anche i poveri debbono entrare nelli
scuola, ma pOI bisogna che la scuola selezioni
perchè qui entra in gioco l'Interesse pubblico
e nessuno ha Il dIrittO di avvalersi dei servizi
dello Stato senza che il Paese ne tragga utilità.

Un rimedio è dunque in potere di noi pro~
fessori. Bisogna che la scuola sia animata da
una paterna e avveduta serietà. Noi dobbiamo
cercare fra i nostri studenti e consigliare pa~
ternamente, sia pure con una bocciatura, chi
si manifesta non Idoneo, a prendere altra
strada.

Ma rimane l'altro aspetto del male, quello
pIÙ preoccupante: la deficienza di mezzi. Non
si tratta di cifre enormi, perchè l'Univer~
sità ha una vastità immensa nelle sue propa~
gazioni spirituali, ma interessa un numero
dI persone relativamente ristretto. QUIndi i
mezzi che si richiedono non sono talI da sco~
raggiare. Io penso che si potrebbe fare molto,
quasi tutto, senza compromettere le finanze
dello Stato.

Prima di tutto SI tratta di Incrementare le
dotazIOni degli istituti universitari. Io penso
che raddoppiando quello che oggi si spende per
la dotazione degli istituti scientIficI non si giun~
gerebbe ad una somma preoccupante per Il bI~
lanci dello Stato. Il nostro voto è che lo stan~
zlamento di cui al capitolo 257 per il riassetto
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del materiale scientifico passi alla parte ordi~
naria del bilancio, ma congruamente accre~
sciuto, per lo meno raddoppiato, giacchè per
quanto, di fatto, coll'assegno straordinario,
si provveda ai bisogni ordinari degli istituti
scientifici, la situazione di carenza perdura e
si aggrava.

Penso che .lo Stato, dopo aver così provve~
duto a mettere in una situazione di sufficiente
funzionalità gli istituti universitari in modo
che questi possano espletare degnamente la
loro funzione di insegnamento e di ricerca,
dovrebbe poi spendere un altro congruo nu~
mero di miliardi ogni anno per cercare di co~
stituire man mano, uno o due per ogni univer~
&ità senza favoritismo per i grossi centri che
poi non sono sempre i più propizi agli studi,
dei grandi istituti perfettamente attrezzati e
largamente dotati, scelti secondo che suggeri~
scono le tradizioni o le peculiarità del luogo.
A Messina, per esempio, avete già l'istituto di
biologia marina, potreste potenziarlo e farne
un modello per gli altri similari d'Italia e del~
l'estero. Potreste fare qualche cosa di parti~
colare nella mia Catania tenendo presenti le
essenziali possibilità di studi geofisici e di bio~
logia animale e vegetale che offre l'Etna, per
la sua singolarissima costituzione geologica,
per la enorme possibilità di sperimentazione
data la varietà del clima, dell'altitudine e delle
vegetazioni, dall'alpino al tropicale. Non ho
voluto fare delle indicazioni ma degli esempi
di come dovrebbero essere spesi degli stan~
ziamenti veramente straordinari, distribuen~
doli cioè nei vari centri universitari con egua~
glianza e con giustizia in modo da creare in
ciascuno di esso uno o due istituti che possa~
no competere con i migliori che esistono nei
Paesi meglio dotati. Per fare questo non credo
che occorrerebbero somme astronomiche.

Bisogna inoltre e colla massima urgenza
provvedere per esigenze, non voglio dire di
democrazia o di giustizia, ma di elementare
onestà ed anche per l'impellente esigenza di
funzionamento dei nostri studi alla categoria
degli assistenti universitari, la cui collabora~
zione diviene ogni giorno più indispensabile
sia per la complicatezza della ,ricerca scien~
tifica che non può più essere opera dello speri~
mentatore isolato, sia anche per il grande nu~
mero di studenti che debbono essere material~

mente seguìti, assistiti e diretti negli studi.
BIsogna moltiplicare il numero degli assistenti,

, bIsogna anche trattarli onestamente. Io mae~
stro formulo per questi carissimi, fra i miei
dlscepoh, l'augurio, che a loro sembrerà una
ìantasia delle mIlle e una notte, di avere lo sti~
pendio che attualmente hanno i manovali del~
l'A.T.A.C., che ieri hanno scioperato. I poveri
assistenti umversltari, quando conseguono il
posto ambìto dI assistente ordinario, percepI~
scono intorno alla 40.000 lire al mese. E questo
è gIà l'avverarsi di un sogno della lunga vigi~
ha dell'assistentato volontario durante il qua~
le nulla percepiscono, anzi spendono perchè
sono già nell'arengo universitario e vogliono e
debbono pubblicare. Specialmente nelle materie
di scienza positiva, di questi tempi, le pubbli~
cazioni costano enormemente. Ad un certo
punto questi giovani votati alla scienza rag~
giungono la posizione di assistente straordi~
nario, istituto di recente formazione poichè
Il Mmistero, per attenuare come ha potuto
questa situazione di carenza, ha assegnato ad
ogni Università, a seconda della gravità dei
bisogni, un certo numero di posti di assistente
straordinario, colla retribuzione prima di venti
poi di venticinquemila lire mensili, divisibili, e
che tante volte bisogna dividere in cinque. E
son molti i giovani che sono resi felici dalla
conquista di uno di questi p,osti di assistente

~

straordinario che importa la retribuzione di
cmquemila lire al mese, compenso di un la~
'loro che tante volte va dalle otto del mattino
alle otto di sera, ed oltre, per tutti i giorni
dell'anno. Ora, se questo lo facesse un privato
andrebbe incontro a delle sanzioni, per sfrut~
tamento del lavoro altrui.

Poveri ragazzi, loro, invece, ce lo chiedono
come un favore di essere immessi negli istituti
per poter studiare, ma lo Stato sfrutta questa
situazione. E ciò non è onesto perchè gli assi~
stenti volontari e gli straordinari dànno un
contributo di lavoro senza del quale gli istituti
non potrebbero funzionare affatto. Accrescere
il numero degli assistenti e retribuirli decen~
temente è, dunque, un'esigenza di onestà e di
funzionamento degli istituti. Ma come può
funzionare l'Istituto di fisica di Catania con
quattro assistenti? Assistenti che sono di~
stratti da una moltiplicità di occupazioni le più
disparate e:d alcune volte in contrasto con la
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loro specifica funzione. Grava su di loro una
quantità .di incombenze amministrative, di
sorveglianza ed, alcune volte, di servizio addi~
rittura manuale. Ho visto gli assistenti del Se~
minario di giuridico di Catania perdere gior~
nate intere a schedare libri e scrivere eti~
chette. Ma è giusto disperdere così l'attività di
giovani colti nel momento più luminoso della
loro vita, nel mamento in cui patrebbera ac~
quistare e pradurre tesa l'i ? E qui, anarevale
Ministra, debba ricardarle una necessità che
lei, prafessare, maestra e ricercatare insigne,
avrà già avvertita, quella di accrescere, neglò.
istituti selE'utifici italiani, il numera dei calla~
baratari d'ardine, tecnici ed amministrativi. Vi
sana già dei tecnici, ma bisagnerebbe elevarlle
il numera ed il livella' in m'Oda da patere esi~
mere gli assistenti da tante incambenze che
a l'Ora prapriamente nan spetterebbero e ci
varrebbera anche dei tecnici amministrativi
che curassera le bibliateche e l'amministra~
ziane .degli istituti.

Alcuni calleghi hanna chiesto la creaziane
di scuale a corsi per tecnici, iniziativa carri~
spandente ad una sentita esigenza dell'Univer~
sità e che patrebbe assicurare ad un certa nu~
mera di persane di media cultura una accupa~
ziane decarasa ed utile, nell'àmbita dell'Uni~
versità.

Ha accennato ad alcuni dei bisagni più
urgenti dell'Università. Nai universitari, per
quanto educati alla sobrietà, non possiamo
sattrarci al dovere di segnalare al Paese i bi~
sogni veramente incamprimibili ed urgenti
dell'Università e della ricerca scientifica. Man~
cando il saddisfacimenta di essi penso, senza
esagerare, che' ci avvierE'mma rapidamente
alla decadenza. Nai abbiamo la necessità ur~
gente di. provvedere.

E qui ci si oppane la solita abbieziane finan~
ziaria: ma dave li pigliamo? N an mi pare che
essa sia valida per i madesti ed indilazianabili
bisagni della funziane universitaria. Se il
Ministra travasse una diecina di miliardi al~
l'anna da spendere per le Università creda
che il prablema si avvierebbe alla saluziane.
Ma dave si trovana? Li cerchi il Gaverna. Io
penso, però, che qualcosa si può fare.

A casto di affrantare !'impopalarità, che nan
mi preaccupa perchè nan ho mai avuto l'ambi~
ziane della papalarità ~ se i miei ragazzi,

quand'O damani andrò a far lara lezione avran~
na saputa quel che sta per dire e mi fischie~
ranna, ia sarriderò e farò lezione la stesso ~

ia so.stengo che bisagna. aumentare le tasse
universitarie. Nan creda di urtare nessuna dei
sacri princìpi dicenda questa, anzi i.o af~
ferma casa 'Ovviamente chiara ed onesta che
si traduce in questa principio: chi è nella pas~
sibilità di pagare i servizi della Stata se li deve
pagare e nan li deve avere gr:atis o quasi gratis.
Si largheggi al massima can i nan abbienti ed
anche perfina can i non agiati, ma con chi è
agiato si sia giusti. Gli si patrebbe anzi chie~
dere che, per ragioni di salidarietà, paghi
anche un po' per i campagni mena fartunati.
Ma nan chieda questo. Paghina, gli agiati, i
servizi di cui si servona.

la mi senta martificata che per mia figlia
che frequenta il licea mi facciano pagare me~
n'Odi quella che 'Onestamente si davrebbe. N on
ha mai accettata regali di questa genere da
nessuna. Un altra mia ragazza, più grandetta,
ma anche lui liceale, frequenta una scuala re~
ligiosa ~ ia preferisca quella scuola ~ e paga

trenta valte quella che il suo fratellina paga
nelle scuale di Stata. Nan veda la ragiane per
cui il prafessar Candarelli debba essere bene~
ficiata.

RUSSO SALVATORE. Le daremo la quota
economica per quello che manda in quell'altra
istituto.

CONDORELLI. N'O,sona contrario alla quo~
ta ecanamica e non perchè nan apprezzi i ma~
tivi che muavana questa istanza. .Ma nella si~
tuaziane di carenza in cui versa la Stato che
pravvede all'insegnamenta nelle sue scuale nel
m'Oda in cui ha descritta, sarebbe semplice~
mente criminoso pensare ad una casa del ge~
nere. Aggiunga, in secanda linea, che nan mi
pare che la Castituz,iane la cansenta. N an ha
seguìto bene il ragianamenta certamente acuta
del callega Pasquali. N ella Costituziane (ha
partecipata anch'ia alla farmazione di questa
Castituziane e mi ricarda le discussiani) a que~
sta propasita è detta che chiunque può aprire
una scuala, ma senza gravami per lo Stato.
Ebbene, se can una legge stabili ama che chiun~
que può richiedere allo Stato la quata ecana~
mica per andarsene a studiare dove vuale, mi
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pare che veniamo a rendere obbligatorio il
sussidio per le scuole non statali.

Voi sapete che io la Costituzione la vorrei
cambiare in molte cose, non in questa sola. Io
penso che quando l'Italia sarà in condizioni di
sufficienza ~ e mi auguro presto ~ possa an~
che soddisfare a questa squisita esigenza di li~
bertà, dando la quota economica affinchè i gio~
vani e le loro famiglie scelgano liberamente
gli istituti di istruzione. Però, col mio con~
cetto, non ci sarebbe quota economica da dare,
perchè rio penso che i giovani abbienti deb~
bano pagare la scuola per quello che costa. Il
sussidio e le facilitazioni si dovranno accordare
solo ai poveri. In tal modo mi pare che il pro~
blema venga ad essere addirittura eliminato.

Ad ogni modo si tratta di un problema del
quale in questo momento non ci possiamo oc~
cupare per Ie ragioni che ho già detto.

Carenza economica, quindi. Amici miei, la~
sciatemi fare uno sfogo dell'anima. Io dico
agli amici di tutti i settori che mi ascoltano:
quanto, per ragioni in certo senso culturali,
si spende male e dannosamente nel nostro
Paese? In questi giorni è venuta fuori una ci~
fra che a me, uomo politico per ragioni di ca~
rica ma non politico nel senso di uomo che
viva la vita giornaliera della politica, è sem~
brata una enormità. Il ,partito comunista
avrebbe un bilancio dai 20 ai 30 miliardi. AI~
tri parlano di 50 o 60 miliardi.

RUSSO SALVATORE. Chi lo ha detto?

CONDORELLI. È stato pubblicato dalla
stampa. Io lo credo, perchè tutto quello che
voi fate non si potrebbe fare senza denaro e
senza molto denaro. Del resto i miei amici de~
mocristiailli avranno un bilanciò perlomeno
uguale, se non maggiore.

Chi non ha i soldi siamo noi, che abbiamo,
semmai, le nostre tasche ed evidentemente non
possiamo attingere altrove. Del resto questa
è la s6la fonte legittima. Le mie elezioni, per
quel poco che ho speso, me le sono pagate da
me, senza avere un soldo da altri.

PALERMO. Ma parlaci di chi del tuo partito
dà i maccheroni e tutto il resto!

CONDORELLI. Ma che cosa vuoi che siano
i maccheroni che dà Tizio e Sempronio di fron~

te alle decine di mi'liardi che vengono a voi
dalle mille fonti ehe oggi sono messe in evi~
denza e che solo io, uomo astratto, non conosco,
ma che tutti conoscono? (Interruzioni dalla
sinistra).

Tutti ormai sanno che i partiti vivono di
speculazioni commerciali, quando non attin~
gono direttamente alle casse dello Stato! Ad
ogni modo, proseguiremo questo discorso in
sede più opportuna.

Comunque io chiedo, amici miei: un Paese
che spende miliardi, probabilmente centinaia
di miliardi all'anno, perla lotta politica, per~
chè gli uomini si avventino contri gli uomini, i
partiti contro i partiti, o qualche partito con~
tro la Patria:, 'non può trovare modo di spen~
dere dei miliardi per il riscatto della scuola, al
quale tutti quanti aspIriamo? Quando noi con~
sideriamo quello che si spende di stampa sporca,
unicamente per attaccare, per ragioni più o
meno ideali, di partito o di persone, l'avver~
sari o che sarà un partito o una ipersona, quan~
do io penso alle tonnellate di carta e di inchio~
strQ che si sono consumati in questi ultimi mesi
per parlare di una cricca di speculatori, di
invertiti e di male femmine, non mi ra~segno
a credere che l'Italia non possa trovare dieci
miliardi per l'Università. Voglia Iddio che lo
storico, tra cento anni, non possa dire che gli
italiani, che spendevano per la lotta di parte
centinaia di miHardi, non hanno trovato i po~
chi miliardi occorrenti per conservare alle fu~
ture generazioni il prodigio di San Marco che
minaccia di crollare. Non mi so rassegnare
al fatto che i giovani incontrino tremende dif~
ficoltà per pubblicare il risultato della loro at~
tività scientifica, quando miliardi si spendono
per certa stampa che avvelena gli animi ed
avvilisce il costume.

N on mi aspetto da questo Governo che sap~
pia correggere questi aspetti sinistri della par~
titocrazia. Io invoco provvedimenti più tenui
e credo che tutti dobbiamo convenire su tre
punti.

L'assestamento della scuola è una necessità
assoluta, e la sentiamo tutti. Non raccolgo le
parole del senatore Russo secondo le quali
rappresenterei gli agrari che avrebbero inte~
resse al diffondersi dell'analfabetismo. Non
so come possa dire questo a me, universitario,
fratello di professori universitari, figlio di una
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famiglia che da tre generazioni dà uomini alle
cattedre universitarie.

RUSSO SALVATORE. Ho detto questo a
lei come rappresentante del Partito monar~
chico.

CONDORELLI. Come monarchico io sono
rappresentante deUa Nazione italiana, intesa
nella sua unità e continuità storica. Se poi lei
'vuole ad ogni costo particolarizzare la mia
rappresentanza, la metta come rappresentanza
degli studiosi di cui vi ho parlato col cuore in
mano. Io non la ricambio nelle sue afferma~
zioni. Riconosco che tutti siamo interessati al
riscatto detlla scuola, anche perchè tutti cre~
diamo di essere depositari della verità, e se
siamo in buona fede, vogliamo perciò la cul~
tura, cioè la luce. Al consuntivo vedremo chi
avrà sbagliato. Io penso che sbagliate voi,
perchè sono le città colte che mandano noi in
Parlamento e sono le campagne, in cui è mag~
giore il numero deWli analfabeti, che mandano
i comunisti. Perciò la lotta contro l'analfabe~
tismo è anche lotta di difesa delle verità in
cui crediamo. Ma non disconosco a nessuno
che sia in buona fede un interesse anche poli~
tico a condurre questa lotta ed io sono con~
vinto che anche voi siate in buona fede.

I miei interessi politici mi conducono verso
la scuola e la propagazione della cultura. (In~
terruzione del senatore Russo Salvatore). Per
me hanno votato i professori universitari, gli
studenti universitari, i professionisti, gli uo~
mini di cultura, non ha votato soltanto il sot~
toproletariato di Catania, del quale sono pe~
raltro fiero di avere raccolto i suffragi.

Prima affermazione, dunque, necessità di as~
sestamento della scuola. N ecessità improro~
gabile come quella che si sente quando l'inva~
sore urge alle porte, onoreV'ole Ministro. Nel
mondo dello spirito i fenomeni si propagano
con una rapidità e con una progressione ine~
sprimibile. Il bene che può fare un buon mae~
stro rinnova la significazione dell'apologo del~
l'invisibile seme di senape che genera la gran~
de pianta, come però è anche vero che la de~
vastazione che può causare un cattivo maestro
è ugualme'nte grande e forse maggiore. È per~
ciò urgentissimo, per evitare la devastazione
della nostra stessa essenza nazionale, che si

provveda subito alla scuola con provvedimenti
di assoluta urgenza.

E faccio ancora un'ultima osservazione, che
forse potrebbe non trovare i consensi di tutti,
ma che corrisponde ad un mio profondo con~
vincimento: come per la terra la bonifica si
comincia dall'alto per scendere verso il piano,
così bisogna fare nel grande, organico edificio
della pubblica istruzione. La bonifica, che si fa
cominciando dal piano, viene dopo un anno o
due sepolta dalle frane o dalle alluvioni che
scendono dall'alto; se si bonifica l'alto, il piano
si sistema per conseguenza naturale. L'imma~
gine corrisponde perfettamente alla situa~
zione della scuola: che cosa faremo delle scuo~
le elementari moltiplicate nel loro numero e
nei loro edifici se non ci saranno maestri al~
l'altezza della loro funzione? E potremo avere
maestri all'altezza della loro funzione se non
funzionano le scuole secondarie da cui essi
provengono, se in quelle scuole secondarie non
ci sono buoni professori? E potremo avere
buoni professori di scuole secondarie se la
fucina di loro formazione, cioè l'Università,
non è all'altezza del suo compito? Questo rende
evidente le necessità e l'urgenza sulle quali più
io oggi insIsto.

Onorevole Ministro, cominci dall'alto, senza
naturalmente trascurare il basso. Cominci dal~
l'alto, prima di tutto perchè gli effetti saranno
maggiori, e, poi, anche perchè è più facile.
Ed io sono certo, onorevole Ministro, che, se
ella potrà fare, saprà certamente fare, matu~
rato come è negli studi, non soltanto, 'ma nella
esperienza della scuola. (Vivi applausi dalla
destra, Applaus1: dagli altri settori. Molte con~
gratulazioni).

PRESIDENTE Il seguito della discussione
è rinviato alla prossima seduta.

Per lo svolgimento di una interpellanza.

ASARO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

ASARO. Chiedo che la Presidenza del Se~
nato voglia intefTlenire presso il Governo per
fissare al più presto la data di svolgimento del~
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l'interpellanza da me presentata con altri se~
natori il 25 febbraio, relativa ai fatti di Mus~
someli.

PRESIDENTE. Assicuro il senatore Asaro
che la Presidenza si farà interprete del suo
desiderio presso il Governo.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle interro~
gazioni pervenute alla Presidenza.

MERLIN ANGELINA, Segretario:

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere se
sia vero che stanno per venir ripresi i lavori di
completamento della galleria Mori~Torbolo,
per la scolmatura delle punte di piena del~
l'Adige nel lago di Garda, opera necessaria
per evitare il pericolo di esondazione del-
l'Adige, senza che siano contemporaneamente
finanziate tutte le altre opere della sistema~
zione idraulica Adige~Garda~Mincio~Tartaro~
Canalbianco~Po di Levante, secondo la legge

1° dicembre 1938, e successive disposizioni le~
gislative, di cui detta galleria rappresenta solo
l'inizio.

Si rileva l'impossibilità economica e l'irra~
zionalità tecnica di una realizzazione parziale
del complesso sistema che, ove venisse limi~
tato alla sola costruzione della galleria, po~
trebbe per l'insufficiente difesa idraulica es~
sere causa di incalcolabili danni alle zone rivie~
rasche ed a quelle a valle del Garda, ivi com-
presa la città di Mantova, e per la conseguente
possibile limitazione delle disponibilità di ac~
que per l'irrigazione delle zone ora servite con
le acque del lago.

Si osserva inoltre che la mutilazione della
sistemazione idraulica unitariamente concepita
e progettata dal Magistrato alle acque, co~
stringerebbe al riesame di altre questioni in~
teressanti la difesa idraulica e la bonifica di
vaste zone delle provincie di Verona, Padova,
Rovigo, così da obbligare ,gli interroganti a
richiedere una revisione sostanziale del pro-
getto così mutilato (265).

DE BOSIO, TRABUCCHI.

lnterr'ogazioni
con richiesta di risposta sc'ritta

Al Minstro dell'interno e delle poste e tele~
comunicazioni, per sapere perchè è stato tolto
improvvisamente dal programma della tele'Vi~
sione il dramma «Gli altri ci uccidono» di
Carlo Maria Pensa che avrebbe dovuto es~
sere presentato il 19 marzo u. s., dramma
premiato a Riccione.

Il divieto della censura, che già aveva cen~
surato due altri lavori premiati a Riccione
«Leonida non è qui» di Franco Monicelli e
« Notturno» di Gennaro Pistilli, è in aperto
contrasto con la Costituzione.

Si aggiunga che dei sette Commissari che a
Riccione han giudicato il magnifico e umano
lavoro del Pensa uno solo è di sinistra e il
Presidente del comitato ordinato re del premio
era nientemeno che l'onorevole Ariosto, Sot~
tosegretario ai trasporti (397).

LOCATELLI.

Al Presidente del Consiglio dei ministri e
Ministro dell'interno e al Ministro delle poste
e telecomunicazioni, per conoscere i nomi di
« tutti» i componenti delle Commissioni di
censura cinematografica e teatrale (398).

LOCATELLI.

Ai Ministri dell'interno e dei lavori pub-
blici, per sapere se non credono giusto acco~
gliel'e l'ordine del giorno votato «all'unani~
mità» dal recente Convegno dell'Unione Pro~
vincie d'Italia sul problema della viabilità
minore (399).

LOCATELLI.

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi
nuovamente, martedì 6 aprile, in due sedute
pubbliche, la prima alle ore 10 e la seconda
alle ore 16, con i seguenti ordini del giorno:

I. Interrogazioni.

II. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di previsione della spesa del Mini~
stel'o della pubblica istruzione per l'eserci~
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zio finanziario dallo luglio 1954 al 30 giu~
gno 1955 (~68).

ALLE ORE 16.

I. Elezione contestata della Regione della
Campania (Achille Lauro) (Doc. LIX).

II. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di previsione della spesa del Mini~
stero della pubblica istruzione per l'eserci~
zio finanziario dallo luglio 1954 al 30 giu~
gno 1955 (368).

III. Discussione dei disegni di legge:

1. Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero della marina mercantile per l'eser~
cizio finanziario dallo luglio 1954 al 30 giu~
gno 1955 (373).

2. PAPALIA ed altri. ~ Modifica alle di~
sposizioni per le promozioni a magistrato
di Corte di appello ed a magistrato di Corte
di cassazione (33).

3. SPEZZANO.~ Norme per la riabilita~
zione di diritto (11).

La seduta è tolta alle ore 14,15.
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ALLEGATO AL RESOCONTO DELLA C SEDUTA (2 APRILE 1954).

RISPOSTE SORITTE AD INTERROGAZIONI

AGOSTINO. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici e al m1,nistro Ca1'npilli.~ Per sapere se,
tenendo presenti le condizioni in cui si trovano
le frazioni Farri, Ricciardo e Santo Stefano
del comune di Grottef!ia (Calabria), per man~
canza di collegamento con i centri più vicini
durante l'inverno, a causa delle piene dei tor~
:renti Torbido e Zaropotamo, non ritengano ur~
gente provvedere alla costruzione di un ponte
su1 torrente Torbido.

Si tratta delle esilgenze più acute di una po~
polazione di 'oltre 2.000 abitanti, la quale, d'in~
verno, è veramente isolata e non può soddi~
sfare le eSIgenze civili più elementari (210).

RISPOSTA. ~ La costruzione di una strada
che congiunga le !frazioni Farri, Ricciardo e
Santo Stefano del comune idi Grotteria, al Ca~
poLuogo non è prevista fra quelle da costruire
a cura e spese dello Stato ai sensi della legge
25 giugno 1906, n. 255.

Per la realizzazione della strada in questione
occorrerebbe attraversare per circa 200 metri
il greto del torrente Torbido con un ponte le
cui fondazioni, data l'imi.Jetuosità del torrente
stesso, dovrebbero essere spinte ad oltre 10
metri di profondità.

Tale manufatto comportèrebbe da solo una
spesa di circa 200 milioni alla quale è da ag~
giungersi quella occorrente per le rilevanti ope~
re di inalveamento che contemporaneamente
dovrebbero essere eseguite verso le luci del
ponte medes,imo e servirebbero ad allacciare
i ramI di mulattiera che !TIdestra e in sinistra
fanno capo all'alveo.

N on potendosi, come sovra detto provvedere
attualmente a carico dello Stato alla costr'U~
zione delle opere accennate, sono state impar~

ti te dis,posizioni per esaminare la possibilità
e l'opportunità di proporre la classifica della
strada di allacciamento in parola e l'ammis~
sione di essa ai benefici della legge n. 255.

Il Comitato dei Humstri per il Mezzogiorno,
per conto del quale anche si rlsponde, ~la fatto
c~,noscere di non avere la possibilItà di com~
prendere nei suoi programmi di lavori la co~
struz,ione di che trattasi, dato che i fondi desti~
nati alle opere del genere sono stati tutti asse~
gnati in base ai piani già appravati.

Il M/1l1stro
ROMITA.

AGOSTINO. ~ Ai Minist1"i dell'interno e di
grazia e giustizia. ~ Per sapere qualI provve~
dimenti intendana prc:mdere, affinchè al persa~
nale carcerario della Pretura di Giaiosa J onica
(Reggio Calabria) vengana corrisposti i con~
guagli davuti per il periado anterlare al 31
dicembre 1952, in seguita ai miglioramenti eca~
namici concessi agli altri impiegati e salariati
camunali.

La Giunta camunale di Giaiosa Janica, can
deliberazione n. 108 del 6 maggia 1953, ha
dIsposta il pagamenta di tali canguagli, ma
la Prefettura di RegglO Calabria ha condizia~
nato tale pagamenta all'assicuraziane da parte
del l\Iimstera di gmZia e giustizia del rim~
barso del relativo onere.

Ora, Il Ministero dI grazia e giustizia ha ri~
tenuto superfluo il nulla asta, richiamandosi per
il totale a parziale rimbarso alla circalare nu~
mero 161/2655 del 24 gennaio 1953 (297).

RISPOSTA. ~ Al fine di assicurare la carre~

sponsione dei canguagli al personale carce~
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rario della Pretura di Gioiosa J onica per il
periodo anteriore al 31 dicembre 1952, il Pre~
fetto di Reggio Calabria ha di recente invì~
tato l'Amministrazione comunale interessata a
disporre le necessarie allocaziQni passive nel
bilancio del corrente esercizio, non essendo
possibile consentire l'erogazione della relativa
spesa di lire 563.000 sul bilancio del decorso
anno in cui non è stato previsto alcuno stan~,
ziamento di fondi al riguardo.

n SottosegretaHo di, Rtato

Russo.

AGOS'l'INO.~~ Al Minist?,o dei tra.sport'i. ~

Per sapere, se e quali provvedimenti intende
prendere, affinchè, tenendo presente che l'abi~
tato del comune di Mar,ina di Gioiosa J onica
è diviso in due zone pressochè uguali dalla li~
nea ferroviaria, e che l'imponente movimento
dei treni ostacola per più or,e del giorno il
pur imponente transito di uomini, animali e
cose tra l'una e l'altra zona, sia evitato il gra~,
vissimo inconveniente.

Potrebbe apparire utile la costruzione di un
ponte o di un sottopassaggio, in corrisponden~
za dell'attuale passaggio a livello, o altrove
(312).

RISPOSTA.~ L'Amministrazione ferroviaria
non avrebbe nulla in contrario alla elimina~
zione del passaggio a livello di Gioiosa Jonica
(chilometri 367 + 367 della linea MetapoÌ1to~
Reggio Calabria) interessato da strada pro~
vinciale.

Si fa però presente che la progettazione e
la esecuzione delle opere necessarie a consen~
tire l'eliminazione del passaggio a livello com~
petono all'Ente proprietario della strada.

L'Amministrazione ferroviaria, in caso di
totale definitiva abolizione dell'attraversamen~
to a raso, è disposta a contribuire nelle spese
occorrenti per la costruzione delle opere so~
stitutive, in proporzione all'effettiva economia
annua che le deriverebbe.

Il Mwisf1'o

MATTARELLA.

AGOSTINO. ~ Al Min'istro di grazia e g~u~
stizia. ~ Per sapere quali provvedimenti in~
tenda prendere nei riguardi di quegli aiutanti
di cancelleria e segreteria (gruppo C) i quali,
vincitori del concorso bandito nel 1947, prese~

l'O servizio nel 1949, ma non hanno potuto ot~
tenere l'assunzione nel ruolo funzionari del
gruppo B perchè mancanti dell'anzianità pre~
vIsta dalla legge 24 ,dicembre 1949, n. 983.

Si tratta di ottantuno aiutanti, i quali SI
trovano in detta penosa situazione (324).

RISPOSTA. ~ Riguardo alla sua 'interroga~
zione, mi pregio comunicarle che effettivamen~
te gli aiutanti delle cancellerie e delle segre~
terie giudiziarie, ai quali si riferisce l'interro~
gazione medesima, non hanno la possibilità di
passare nel ruolo dei funzionari delle cancel~
lerie e segreterie giudiziarie (Gruppo B), a
norma della legge 24 dIcembre 1949, n. 983:
in quanto, essendo stati assunti in servizio
tra il novembre e il dicembre 1949, non avran~
no raggiunto l'anzianità di 10 anni prescritta
dalla citata legge, n. 983, allorchè scadrà il ter~
mine di cinque anni stabilito dalla legge stessa.

Reputo opportuno aggiungere che la situa~
zione del detto personale è stata presa in con~
siderazione in una proposta di legge d'inizia~
tiva dell'onorevole Luzzatto (Camera, Doc. 86),
la quale prevede la proroga per altri cinque
anni del termine fissato dalla più volte men~
zionata legge del 24 dicembre 1949 per la pre~
sentazione della domanda di passaggio nel ruo~
lo di Gruppo B da parte degli aiutanti di can~
celleria.

Su tale proposta deve però pronunciarsi il
Parlamento per cui al riguardo devo astener~
mi dall'esprimere alcun giudizio in questa sede.

Il Mmistro

DE PIETRO.

ALBERTI. ~ Ai Ministri della pubblica istru~
zione e dei lavm'i pubblici. ~ Per conoscere le
strane difficoltà che ostano alla costruzione
dell'edificio scolastico del comune di Cellere
(Viterbo), le cui attuali aule, oltre che anti~
igieniche al sommo, sono anche insicure dal
punto di vista edilizio (310).



Senato della Repubblica II Legislatura

C SEDUTA

~ 3979 ~

2 APRILE 1954DISCUSSIONI

RISPOSTA. ~~ Le scuale elementari del ca~
mune di Cellere, can atta insegnanti e 170
alunni, mancanO' in realtà di un vera e prapria
edificiO' scalastica e funzianana in lacali pri~
vati di via Cavaur e piazza Castelfidarda, adat~
lati all'usa scolastica. Le candiziani dei sud~
detti lacali nan passanO' dirsi certa saddisfa~
centi dal lata igienica e didattica.

Il Camune nan ha, però, alcuna passibilità
di pravvedere a sua intera carica alla castru~
ziane di un nuava edificiO', per il quale ha
chiesta a sua tempO' la cancessiane dei benefici
di cui alla legge 3 agostO' 1949, n. 589.

Si deve asservare che, purtrappa, nella pra~
vincia di Viterba vi sana parecchi altri Ca~
muni la cui situaziane presenta aspetti di par~
ticalare gravità e ai quali il Pravveditare agli
studi ~ in accasiane della graduataria delle
apere urgenti da finanziare ai sensi della legge
3 agasta 1949, n. 589, relativa all'esercizlO
1953~54 ~ ha ritenuta di daveI' dare la pre~
cedenza. Si citanO', ad esempiO', i Camuni di
Tarquinia, di VasaneUa, Canepina, tutti privi
di edificiO' scalastica e can un numera di alunni
abbligati praparzianalmente maggiare di quel~
la delle scuale di Cellere.

D'altra parte, le limitate dispanibilità di
fandi stanziati nel bilancia del MinisterO' dei
lavari pubblici, per cantribuire al finanzia~
menta di castruziani scalasti che, nan cansente

~ cam'è nata ~ di saddisfare integralmente

e cantemparaneamente le esigenze di numerasi
Camuni delle varie Pravincie che richiedanO'
il cancarsa della Stata.

PertantO', la castruziane di un edificiO' sca~
lastica nel camune di Cellere patrà essere te~
nuta presente in accasiane della campilaziane
dei pragrammi del futura eserciziO' finanzia:da
1954~55.

In tal sensO' sana state date istruziani al
Pravveditare agli studi di Viterba, affinchè
della suddetta necessità sia tenuta canta nella
graduataria prav)inciale dellecastruziani più
urgenti, da trasmettere al MinisterO' dei lavari
pubblici ai termini della legge 15 febbraiO' 1953,
n. 184.

Nella stessa tempO' il Pravveditare è stata
invitata a rinnavare il sua interessamentO'
pressa l'Amministraziane camunale di Cellere

perchè sianO' migliarati i lacali di «fartuna»
messi a dispasiziane delle scuale e sianO' re~
periti altri lacali più idanei.

Il Ml1listl a

MARTINO.

ALBER'l'I. ~ Al M'inistro del lavoro e de,zza

pre uidenza sociale. ~ Per canascere le ragiani

che astana all'apertura di un (;antiere di la~
vara in camune di Calcata (Viterba). Tale can~
tiere pramessa reiteratamente a quella misera
popalaziane bracciantile già tre anni al' sana,
e pramessa di nuava in tempi più recenti, nan
accenna ancora ad alcun inizia (359).

RISPOSTA. ~ Si ha il pregia, in merita, di
camunicare alla signaria vastra onarevale quan~

to' segue.
Questa MinisterO' decide circa la 'istituziane

di cantieri di lavara sulla base delle prapaste
avanzate dai campetenti argani pravinciali.

I fandi a dispasizione per l'apertura dei can~
tieri venganO' ripartiti fra le varie pravincie
can criteri statistici che tenganO' canta del rap~
parta fra disaccupati e PQPolaziane attiva. N el~
l'àmbita di ciascuna pravincia, gli Uffici del
lavora sano incaricati di redigere un piana
d'intesa can le Prefetture, sentite le Cammis~
siani pravinciali per il callacamenta.

A tali argani è anche demandata il campita
della scelta dei Camuni e delle apere da eseguire
can i cantieri cansiderata la più diretta cana~
scenza che essi hannO' delle singole situaziani
lacali.

Per il comune di Calcata i predetti argani
pravinciali nan hannO' tuttavia richiesta la
istituziane di alcun cantiere e pertantO' nan è
cansentita appravare ~ salva che si rendanO'
passibili in pravincia di Viterba ulteriari in~
terventi ~ quella richiesta dalla signaria va~
stra anarevale.

Il .iJI/11/8h a

VIGORELLI.

ANGELINI Cesare. ~ Al Mint:sh'o delle fi~

nwnze. ~ Per canoscere il sua pensierO' nella
interpretaziane da darsi all'articala 1 del de~
creta ministeriale 11 dicembre 1953 sulla Im~
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posta generale entrata per quanto attiene la
responsabilità dei Commissionari grossisti e
mediatori dei prodotti ortofrutticoli per le ven~
dite da loro effettuate a chi non richieda il ri~
lascio della fattura.

Essendo stabilito che l'I.G.E. per i generi
indicati deve essere pagata una sola voUa è
frequentissima la contestazione fra gli organi
preposti alla vigilanza a quale dei commer~
cianti che trattano tali generi nei loro vari
passaggi, corra l'obbligo di gravare la merce
dell'I.G.E.

Per cui s'1mpol1g~no chiarimenti definitivi
che mettano fine a controversie' esasperanti
e dispendiose (338).

RISPOSTA. ~ Per i prodotti ortofrutticoli,
tenuto conto delle modalità secondo cui si
svolge il loro commercio, si è stabilito, con
appositi decreti ministeriali, uno speciale re~
gime d'imposizione una volta tanto dell'impo~
sta sull'entrata.

Tali decreti prescrivono che per il commer~
cio dei prodotti in questione l'imposta deve
essere corrisposta una volta tanto all'atto della
immissio.ne in consumo dei prodotti medesimi,
intendendosi, fra l'altro, per atto d'immissione
in consumo, l'acquisto dei detti prodotti presso
grossisti o commissionari da parte di commer~
cianti dettaglianti.

Ciò premesso, si precisa che per le vendite
fatte da grossisti e commissionari nei confron~
ti di commercianti dettaglianti, l'obbligo della
emissione delle fatture od altro analogo docu~
mento e della conseguente corresponsione del~
l'imposta sull'entrata incombe ai gro.ssisti o
commissionari venditori.

Qualora le vendite suddette siano effettuate
a mezzo di mediatori, poichè essi, avuto ri~
guardo alla particolare natura dell'attività
svolta, non sono alle dirette dipendenze degli
operatori economici (grossisti e dettaglianti)
che vendono e acquistano per il loro tramite,
è evidente che, sempre quando i mediatori os~
servino tutte le norme stabilite dall'articolo 24
del regolamento per l'applicazione della legge
organica 19 giugno 1940, n. 762 (iscrizio.ne
presso la Camera di commercio; tenuta del
librogiornale dal quale risultino le condizioni
dei passaggi di merce conclusi per il loro 'tra~
mite; astensione dal fare o ricevere pagamenti

relativi ai detti passaggi), l'obbligo dell'emis~
sione della fattura e della corresponsione del~
l'imposta sull'entrata incombe al commercian~
te venditore.

Nel caso, invece, di ausiliari che, per non
avere i requisiti richiesti dalla legge, sono im~
propriamente chiamati mediatori, l'obbligo
della emissione delle fatture e ,della correspon~
sione dell'imposta sull'entrata, per le vendite
di prodotti ortofrutticoli da essi effettuate nel
confronti di dettaglianti, incombe ai medesimi,
a meno che non vi provveda di:r'ettamente la
ditta venditrice per la quale agiscono.

Ciò posto, poichè è da ritenere che i criteri
di cui sopra siano già noti agli operatori inte~
ressati, questo Ministero non ravvisa la neces~
sità dI emanare chiarimenti al riguardo.

Ad ogni modo, qualora l'onorevole interro~
gante sia a conoscenza di particolari situazio~
ni, sarà opportuno che queste vengano fatte
presenti a questo Ministero affinchè possa prov~
vedervi, se del caso.

Il MllllSf1 o

TREMELLONI.

ASARO. ~ Al Ministro della marina mer~
cantile. ~ Per conoscere i motivi per i quali
ancora non è stata accordata alla Società « Fe~
nicia » di Erice la licenza di calare, nel corren~
te anno, la tonnarella «Bonagia soprana»; li~
cenza che invece è stata concessa alla stessa
Società annualmente dal 1949 al 1953.

E, poichè nell'ambiente interessato alla que~
stione è notoria la circostanza che alle remore
di che trattasÌ abbiano influito azioni opposi~
torie promosse infondatamente da altra im~
presa peschereccia concorrente la quale, fra
l'altro, pare abbia minacciato che non avreb~
be calato le proprie tonnare nel caso in cui la
« Fenicia» fosse autorizzata a porre in eser~
cizio quella di « Bonagia Soprana» ; il Ministro
mterrogato vorrà fare conoscere se, riscontra~
to nel comportamento di alcuna od entrambe le
imprese contendenti mire di smodata specu~
lazione o peggio di rappresaglia, non ritenga
di intervenire autorevolmente con misure atte
ad imporre la messa in esercizio., nei limiti
delle possibilità consentiti dalla zona, di tutte
le tonnare di cui le due imprese concorrenti di~
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spongono onde evitare che dalla illecita con~
tesa ne scaturisca il temuto e grave danno per
centinaia di lavoratori esposti al rischio della
disoccupazione e della fame (316).

RISPOSTA. ~ Informo l'onorevole senatore
mterrogante che la Società Fenicia gode del
diritto esclusivo di calo nelle acque di Erice
(Trapani) della tonnara detta di Bonagia. Tale
diritto fu riconosciuto con decreto ministe~
riale del 31 dicembre 1923, secondo cui la ton~
nara stessa ha una lunghezza di mt. lineari
3.000, una larghezza di mt. lineari 500 ed una
zona di rispetto dell'ampieza di 10 Kilometri.

Con istanza del 12 febbraio 1949 la predetta
Società chies.e l'autorizzazione a calare nelle
acque di rispetto della tonnara una tonnarella
attaccata al complesso degli impianti preesi~
stenti.

Con l'accoglimento di tale richiesta alla So~
cietà Fenicia veniva assicurata la facoltà di
prolungare l'impianto della 'tonnara di Bonagia
oltre i limiti previsti dal predetto decreto di
riconoscimento e, conseguentemente, di mi~
gliorare le condizioni di pesca della tonnara
stessa.

Il richiesto calo venne autorizzato, in via di
esperimento, con licenza annuale per la cam~
pagna di pesca del 1949; anche con licenza
fu concesso il calo della tonnarella nelle annate
dal 1950 al 1953, nonostante che la Fenicia
avesse richies'to nel 1950 che la relativa con;.
cessione venisse assentita con contratto tren~
tennale.

Contro l'intervenuta concessione per licenza
annuale e contro la richiesta concessione per
contratto trentennale la Società Serraino & Co.,
proprietaria della tonnara di San Giuliano
Palazzo calata nel mare di sottovento della
tonnara di Bonagia, ebbe a fare opposizione
assumendo che il prolungamento della tonnara
di Bonagia avrebbe danneggiato la propria ton~
nara di sottovento.

Il Ministero della marina mercantile, pure
respingendo, come innanzi accennato, per cri~
teri prudenziali, la richiesta di concessione
trentennale avanzata dalla Soéietà Fenicia, non
accolse, l'opposizione della Società Serraino,
nella considerazione che la posizione di calo
della nuova tonnarella rispettava le distanze
previste dalle disposizioni vigenti in materia.

Pertanto il calo, sempre a titolo precario,
della tonnarella di BOllagia è stato. consentito
con licenza annuale anche per le campagne
di pesca dal 1950 al 1953,. nonostante che la
Società Serraino abbia continuato sempre a
sostenere che il calo della tonnarella di cui
trattasi influisca dannosamente sull'andamento
della pesca della propria tonnara.

Tuttavia, poichè dai dati relativi al. pescato
dei tre impianti a partire dal 1948 ~ e cioè
dall'anno precedente a quello in cui la tonna~
l'ella di BOllagia Soprana venne calata ~ non
è stato possibile dedurre se effettivamente il
calo della tonnarella stessa abbia o meno dan~
nosamente influito sull'attività della tonnara
di San Giuliano, il Ministero della marina mer~
cantile sempre al fine di poter, presumibilmen~
te, disporre di maggiori e più precisi elementi
di giudizio, nell'ottobre del 1953, impartì di~
sposizioni alla Capitaneria di Trapani perchè
non venisse consei1tito il calo della tonnarella
rli cui trattasi nella campagna di pesca del 1954.

Ad una tale decisione, in vista appunto degli
scopi che si intendono realizzare, deve attri~
buirsi carattere temporaneo e sperimentale,
inteso, come si è detto, ad accertare se ed in
quale misura il calo della tonnarella possa
recare danno alla tonnara di San Giuliano.

Tale prudente linea di condotta seguìta dal~
l'Amministrazione che, non disponendo ~ in
vista anche dei notori mutevoli risultati delle
campagne di pesca del tonno ~ di elementi
sicuramente attendibili di decisione, ha rite~
nuto necessario sospendere, nella prossima
campagna di pesca, il calo della tonnarella
di Bonagia Soprana, allo scopo di ricavarne,
presumibilmente, altri elementi di giudizio, ha
provocato reazioni da parte dei proprietari
e delle maestranze delle tonnare di Bonagia e
di San Giuliano Palazzo.

È da escludere, però, che tali reazioni pos~
sano, come prospettato dall'onorevole senatore
interrogante, concretare atti di rappresaglia,
in quanto che sia gli uni che gli altri mirano
esclusivamente alla tutela di particolari note~
voli inter.essi minacciati, a loro parere, dalla
azione di questa Amministrazione.

Non risulta, ufficialmente, al Ministero della
marina mercantile che la Società Serraino ab~
bia minacciato di non calare la tonnara di
San Giuliano Palazzo nel caso che venga auto~
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rizzata il cala della tannarella di Banagia Sa~
prana. In agni casa questa Amministraziane
nan patrebbe giuridicamente imparre il cala
della tannara stessa in cantrasta can ledeci~
siani dei legali rappresentanti della Sacietà,
cui unicamente spetta di decidere sull'appartu~
nità a mena del cala della tannara stessa in
relaziane ai prevedi bili risultati ecanamici del~
l'esercizio. dell'attività.

Unica patere attribuita all' Amministraziane
è quella previsto dall'articolo 24 del testo uni~
co delle leggi sulla pesca secondo cui può es~
sere dichiarata la decadenza del diritto di pe~
sca riconasciuta alla Società Serraina ove il
calo non venga effettuato per un quinquennio.
continuativo.

Il Mlnustm

TAMBRONI.

BARDELLINI. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle for,este. ~ Per sapere:

1) se è vero che nell'amministrazione del~
l'Ente Delta Padano siano state affidate man~
sioni delicate e importanti ad un dipendente
di assoluta impreparazione tecnica e intellet~
tuale, già pensionato, e con compiti disciplinari
e di sorveglianza verso funzionari e tecnici di
grado. più elevato;

2) se è vero che nell'espletamenta di de~
licati campiti affidatigli, si sia reso colpevale
di gravi irregolarità a fini personali;

3) se in caso affermativo siano stati presi
provvedimenti e quali;

4) se l'anorevole Ministro non ritiene op~
portuno di dare disposizioni all'Ente perchè
le assunzioni' degli impiegati e del personale
siano fatte a preferenza nell'àmbito di quelli
che rimangono disoccupati dalle aziende che
vengono assorbite dall'Ente di riforma che
hanno maggiori requisiti di preparazione ed
hanno minori possibilità di occ~parsi altri~
menti (278).

RISPOSTA. ~ A seguito degli accertamenti
esperiti in merito a quanto è stato segnalato
dalla signoria vostra onorevole si comunica
che presso l'Ente per il Delta Padano le fun~
zioni connesse alla disciplina e alla sorveglian~

za del personale sano state sempre esercitate
da funzianari di categoria e qualifica adeguate.

È ben vero che alle dipendenze del suddetto
Ente ha prestato servizio, un ex maresciallo.
dei Carabinieri, il quale, per motivi di salute,
ha rassegnata le dimissiani dall'impiega il 31
gennaio ultima scorso; questi, però, aveva solo
mansioni di economo. Un altro pensionato tut~
tora in servizio, è adibito invece all'archivio.

Si segnala, infine, che nessuna irregalarità
risulta cammessa. per fini personali, dai dipen~
denti dell'Ente in parola, il quale nel disporre
le assunzioni dei propri impiegati, ha sempre
dato la preferenza agli ex dipendenti di azien~
de espropriate.

Il Mtm8t1 o

MEDICI.

BARDELLINI. ~ Al Ministro delle finanze.
~ Per sapere se non ritenga apportuno, a tu~
tela del decoro dell' Amministrazione statale,
della funzionalità degli uffici e delle condizioni
igienico sanitarie dei funzianari, dare una più
decorosa e conveniente sistemazione agli uf~
fici l.G.E. di Ferrara. Tali uffici che funzionano.
in due anguste e sordide stanzette, in ognuna
delle quali lavorano sei funzianari insieme con
il Procuratore capo, rappresentano. quanto vi
può essere di più irrazionale e scomado per il
pubblica che vi deve affluire e di antigienico
e scomodo per i funzionari che vi debbano ope~
rare (282).

RISPOSTA. ~ La necessità di sistemare con~
venientemente gli Uffici del registro di Ferrara
è da tempo oggetto di attenzione da parte di
questa Ministero data l'accertata insufficienza
dei locali demaniali di corsa Giovecca n. 60,
la cui angustia, invero, rende difficoltaso la
svolgimento dei compiti d'istituto degli uffici
stessi.

Si assicura, al riguarda, che l'Ufficio. atti
civili e successioni sarà quanto prima trasfe~
rito in altri locali demaniali ubicati in viale
Cavaur (ex casa del fascio) dopo. i necessari
lavori di restauro dell'edificio, natevalmente
danneggiata dalle vicende belliche.

I locali che si renderanno disponibili, con~
venientemente rimessi a nuova, patranno es~
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sere quindi utilizzati per l'Ufficio atti giudi~
ziari, Bollo, Demanio ed I.G.E. ed a tal uopo
vengono rivolte vive premure al competente uf~
ficio del Genio civile affinchè le opere di adat~
tamento, peraltro già iniziate, siano portate a
termine nel più breve tempo possibile.

Verranno in tal modo eliminati gli inconve~
nienti rilevati dall'onorevole interrogante.

Il Mln!St10

TREMELLONI.

BARDELLINI. ~ Al Ministro dei trasporti.
~ Per sentire se non ritenga opportuno abo~
lire, o, quanto meno, rinvIare il provvedimen~
to che obbliga il « divisorio» nell'interno delle
macchine per servizio di piazza.

A parte il fa:tto che, in particolare per le
vetture corte (1100 ~ Aprilia ~ Augusta), il di~
visorio costituisce un'effettiva scomodltà per i
passeggeri, ritiene l'interrogante che l'ammen~
da ed il ritiro della licenza minaccia:ti per co~
loro che non si uniformeranno alla disposizione
entro il mese, rappresenti un provvedimento
eccessivo, che non mancherebbe di sollevare
giustificate opposizioni (333).

RISPOSTA. ~ L'obbligo del divisorio nell'in~
terno delle autovetture per servizio di piazza
nelle città che abbiano un numero di abitanti
superiore a 30.000 (l'lferito alla popolazione
del solo centro urbano capoluogo del Comune
e non a quella di tutto il territorio comunale,
comprendente il centro urbano e le frazioni),
fa parte di un complesso di disposizioni ~ di~

visorio, impiego di vetri di sicurezza, colori~
tura uniforme ~ inteso a dare una caratte~
ristica ben definita ai veicoli che sono desti~
nati ad un preminente servizio pubblico. L'ob.-
bligo pertanto non può essere revocato.

Si precisa che, anche nelle vetture corte, il
divisorio non può costituire un'effettiva sco~
modità per i passeggeri inquantochè il divisorio
stesso non toglie spazio utile alla vettura e
quindi non può diminuirne l'abitabilità. D'al~
tra parte, questo Ministero, ha già previsto
i casi di deroga imposti da ragioni tecniche:
infatti, nelle autovetture a due porte, dove ef~
fettivamente il divisorio ostacolerebbe l'entra~
ta e l'uscita dei passeggeri, il divisorio non è
prescritto.

Per quanto riguarda il rinvio del provvedi~
mento si fa presente che le disposizioni datano
dal 31 marzo 1938; esse vennero rinnovate
nella riorganizzazione dei servizi ~ ,cui si è

fatto luogo nell'immediato dopo guerra ~

poichè le norme stesse risultarono in gran
parte non osservate. Peraltro tenute presenti
le difficili condizioni del momento, specie per
quanto si riferiva agli approvvigionamenti di
materiale, le disposizioni stesse furono proro~
gate. Altre proroghe sono state concesse e gli
interessati hanno avuto a loro disposizione
un largo periodo di tempo per ottemperare
alle disposizioni di CUI sopra. L'ultima proro~
ga che è stata concessa è venuta a scadere il
30 novembre 1953, e glI interessatI, in sede di
revisione per l'anno 1952, sono stati espressa~
mente avvertiti dagli Ispettorati compartimen~
talI della motonzzazione che non ne sareb~
bel'o state accordate altre. D'altra parte va
tenuto presente che l'eventuale concessione di
ul'teriore proroga al riguardo, oltre a non tro~
vare giustificazione, nuocerebbe alla disciplina
dei servizi pubblici di trasporto e quindi al
preminente interesse della collettività e ver~
l'ebbe indubbiamente a determinare un giusti~
ficato malumore in tutti coloro, e sono la mag~
gioranza, che hanno già provveduto a mettersi
in regola con le ripetute prescrizioni in mate~
ria e che neUa nuova concessione di proroga
trarrebbero giustificato motivo di sfiducia nel~
la pubblica Amministrazione.

Il Mtn'lst'IO

MATTARELLA.

BRACCESI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se di fronte al sol~
levarsi dell'opinione pubblica preoccupata di
vedere ancora menomato il patrimonio artisti~
co della città di Pistoia con la deturpazione
della «Sala », una delle piazze più caratteri~
stiche della Toscana, che dovrebbe subire la
onta della costruzione di un moderno mercato
coperto in cemento e vetro, non intenda riesa~
minare ~ ascoltando la voce unanime di cri~
tici competenti, cittadini qualificati, enti ed
associazioni ~ il progetto già inspiegabil~
mente approvato dal Consiglio superiore delle
antichità e belle arti, onde disporne una radi~
cale modifica o, certamente meglio, per ordi~
nare la costruzione in località più idonea (311).
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RISPOSTA. ~ Informo l'onorevole interro~
gante di aver disposto che un ispettore del
Ministero si rechi a Pistoia per compiere una
accurata indagine e riferire sulla questione
sollevata con la interrogazione.

Mi riserbo pertanto di adottare le opportune
determinazioni che non mancherò di riferire
all'onorevole interrogante.

Il Ministro

MARTINO.

BRASCHI. ~ Ai Min:istri dei lavo.ri pubblici,
dell'agrico.ltura e delle fo.reste e del lavo.ro e
della pre1:idenzasociale. ~ Per conoscere a che
punto si trovino i lavori e i progetti relativi
al cavo napoleonico ed alle conseguenti opere
di irrigazione e per sapere quali tappe e stan~
ziamenti sono impostati e previsti per il com~
pletamento di tutto il complesso fino allo sca~
rico delle acque nell'Adriatico in provincia di
Forlì.

Interrogo gli stessi Ministri, per sapere se
non ritengano di accelerare il ritmo delle ope~
re, dei lavori e dei programmi per contribuire
all'assorbimento sempre più vasto della mano
d'opera e alla sua stabilizzazione, nel quadro
delle iniziative oggi in esame e in programma
contro la disoccupazione.

In tal modo si preverrebbero anche eventuali
nuovi disastri del Po e del Reno che da qualche
anno tengono in orgasmo e in allarme le po~
polazioni della zona mentre si affretterebbe
la messa in efficienza e il sempre p'iù largo
ed intenso rendimento dei terreni attraver~
sati. Ciò che varrebbe a riparare prontamente
lo Stato e i privati dei sacrifici e delle spese
che resteranno, fino allora, completamente pas~
sive ed improduttive (205).

RISPOSTA.~ I lavori per la sistemazione del
Cavo napoleonico e scolmatore delle piene del
Reno stanno avendo regolare attuazione, con i
fondi autorizzati dalla legge 16 giugno 1951,
n.557.

In particolare si precisa che:

a) sono stati ultimati i lavori dei lotti 1,
2 e 3 (movimento di terra mc. 2.300.000; spesa
lire 1.310.000.000, di cui lire 650.000.000 sui

fondi autorizzati dalla legge 12 luglio 1949,
n.460;

b) sono in corso i lavori dei lotti 5 e 6
~ stralcio a ~ movimento di terra mc. 1 mi~
lione 175.000; spesa lire 540.000.000;

c) sono stati appaltati ed iniziati i la~
vori dei lotti 4 e 7 (movimenti di terra mc.
1.900.000; spesa lire 735.000.000), e del sesto
stralcio b ~ costruzione di palanconata a pre~
sidio della coronella di sbocco in Po; spesa
di lire 50.000.000;

d) sono state in parte effettuate ed in
parte si stanno effettuando le espropriazioni
dei terreni occorsi per la esecuzione dei citati
lotti di lavori, con una spesa di circa lire 400
milioni;

e) sono già progettati e verranno prossi~
mamente banditi gli appalti~concorsi per le
opere d'arte relative a tre batti~canali sotto~
passanti il cavo, ed a due posti stradali e ne~
cessari raccordi di canali e rampe, per un im~
porto complessivo di lire 600.000.000;

f) sono in corso di progettazione l'ottavo
ed ultimo lotto dei movimenti di terra, che
prevede circa 1.000.000 di mc. per lire 380
milioni, nonchè le seguenti altre opere d'arte:
sbarramento del Reno e sfioratore alla Pan~
filia (Sant' Agostino di Ferrara) con relative
parti metalliche e macchinari; due ponti fer~
roviari e tre ponti stradali; una botte a si~
fone per sottopassaggio del Cavo da parte del
canale emissario della Bonifica di Burana;
una botte~canale; ed infine una chiavica e con~
trochiavica di scarico a Po a San Biagio delle
Vezzane (Bondeno), con le parti meocaniche
e macchinari, nonchè le opere di presidio del
mandracchio e delle sponde limitrofe di Po.
Tutto ciò per una spesa complessiva di l'ire
2.930.000.000;

g) occorrerà, infine, l'esecuzione di varie
opere minori, quali difese parziali, di sponde
del cavo; spostamento strade e linee elettriche,
deviazione fossi e creazione di nuovi, costru~
zione di case di guardia e magazzini idraulici,
ponticeIli e piccole botti sussidiarie: in tutto
per un importo che si prevede di circa lire
660 milioni.

Per rendere il cavo efficiente, occorre quindi
una spesa complessiva di circa lire 7.000.000.000
e poichè con la citata legge 16 giugno 1951,
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n. 557, è stata autorizzata la spesa di lire
5.500.000.000 ripartito in cinque esercizi, a
decorrere dal 1951~52 occorrerà un'integra~
zione di fondi di lIre 1.500.000.000 che è giu~
stIficata dall'aumento verificatosl nel prezzi
unitari del progetto, che è stato redatto fin
dal 1947.

Come sopra si è detto, i lavori seguono il
normale sVIluppo ed infatti fino all'esercizio in
corso sono state già spese od impegnate lire
2.510.000.000 che corrispondono agli stanzia~
menti stabiliti dalla legge per i primi due
esercIzi; l'opera dovrebbe quindI essere com~
pletata, se sarà possibIle disporre il finanzla~
mento suppletivo occorrente, durante l'esercI~
zio 1956~57.

Si fa presente infine che l'intendimento di
rendere irrigue varie zone del bolognese è
stato già progettato da anni, ma purtroppo
non ha potuto essere realizzato per la rile~
vante spesa cui si sarebbe andati incontro.

In futuro però, l'aspirazione delle popola~
zioni interessate sarà forse esaudita, anche
sfruttando il canale scolmatore del Reno come
primo tronco del canale di irrigazione della
regione emiliana; su tale eventuale possibilità,
dovranno comunque pronunciarsi definitiva~
mente i competenti organi tecnici.

T Ministeri del lavoro e della previdenza so~
ciale e quello dell'agricoltura e delle foreste,
anche per conto dei quali si risponde, hanno
fatto conoscere che, allo stato delle cose, non
hanno da adottare alcun provvedimento in or~
dine a quanto è stato segnalato e richiesto
dall'onorevole interrogante.

Il Ministn)

ROMITA.

BRASCHI. ~ Al Pt'csidente del Consiglio
dei mint'stri ed al Ministro del teS01"o. ~~ Per
sapere quali SIano le intenzioni del Governo
circa l'ordinamento e la gestione del Poligra~
fico dello Stato.

Desidero in particolare conosce.ì'e le risul~
tanze reali di bilanclO nonchè l'esito delle in~
chieste disposte (280).

RISPOSTA. ~ Cessata con il 31 ottobre 1953

la gestione commissariale dell'Istituto Poligra~

fico dello Stato, SI è costituito ~ con decor~

-renza 10 novembre 1953 ~ il Consiglio di am~
mmistrazione dell'IstItuto stesso.

K on si sono finora manifestate esigenze no~
~evoli di modifiche delle norme sull'ordmamen~
to dell'Istituto: adattamenti particolari potran~
no essere definiti in occasione dell'agglOrna~

I mento e del coordinamento delle varie disposi~
zioni che l'AmmimstrazlOne si propone di rea~
lIzzare.

Una speciale Commissione ministeri aIe ha
proposto i provvedimentI da adottare per Il
l'lsanamento economlco~finanzlario dell' Azien~
da: l'attuazione dI tali provvedimenti è l'l~
messa all'attuale AmmmlstrazlOne che è pre~
sIeduta dallo stesso Presidente dI queUa Com~
missione.

Il cessato Commissario straordinarlO ha pro~
ceduto a segnalazioni, in sede amministratIva
ed m sede gmdizial'la, su questioni attmenti
alla precedente 'gestIOne: in sede ammimstra~
tiva tali questioni formano tuttora oggetto di
accurati accertamentI per i qualI, stante la
complessità della gestIone, non SI è potuto an~
cora pervenire a risultatI conclusiVI e defi~
nitivi.

Il Solto.~e[J1 etalio di Stato

ARCAINI.

CAPPELLINI. ~ Al Ministro dei lavon pub~
blic'i ~ Sulla richiesta da parte del comune di
Castelraimondo (Macerata) per la costruzione
dell'edificio scolastico nella frazione di Cri~
spiero, col contributo statale ai sensi deIJa
legge 3 agosto 1949, n. 589, e successive mo~
dificazioni (234).

RISPOSTA. ~ Le limitate disponibilità di
fondi per la conceSSIOne del beneficI previsti
daIJa legge 3 agosto 1949, n. 589, non hanno
consentito di accogliere la domanda del comune
di Castelraimondo (Macerata) intesa ad otte~
nere il contrIbuto dello Stato nella spesa dI
lire 10.000.000 ntenuta necessaria per la co~
struzIOne deIJ'edificio scolastico nella frazione
Cl'lspiero.

Si assicura, comunque, che, allorquando si
dovrà predisporre Il nuovo programma esecu~
tivo delle opere di edilIzia scolastica, alla stre~
gua dei criteri preferenziali stabiliti dall'arti~
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colo 1 della legge 15 febbraio 1953, n. 184, l'an~
zidetta domanda sarà ripresa in esame per
quei provvedimenti che potranno essere adot-
tati, compatibilmente con le possIbIlità dI bI~
lancio.

11 Jll1l18flO

ROMITA.

CARON GIUSEPPE. ~ Al Ministro della pub~

blica 'istruzwne. ~ Per conoscere quali prov~
vedimenti intenda prendere perchè vengano
svolte ~on la maggiore possibile sollecitudine
le pratiche di pensJOne e riliquidazione dI pen~
sione agli aventi diritto (330).

RISPOSTA. ~ La rIl1quidazione delle pen~
si ani, ai sensi della legge 8 aprile 1952, n. 212,
è gIà stata ultimata sin dal dIcembre scorso
per la parte di competenza dI questa Ammini~
strazione, ma non tutti gli aventi diritto han~
no finora potuto beneficiare degli aumenti ac~
cordatI con l 41.551 provvedimenti emessi per~
chè su molti di questi devono ancora pronun~
ciarsi gli orgam di controllo, cioè la RagIO~
neri a centrale e la Corte dei conti.

Riguardo alla liquidazione delle pensiom de~
fìnitive, si assicura che l'Amministrazione è al
corrente nella trattazione delle pratiche riguar~
danti coloro che sono stati collocati a riposo
con provvedimenti resi definitivi dalla regi~
strazione della Carie dei conti. Si è invece an~
cara in arretrato nella liquidazione delle pen~
sioni magistrali, ma ciò è esclusivamente dipe~

so dal ritardo dI oltre quattro anni con il quale
sono state emanate le norme legislative di at~
tuazione del decreto legislativo 7 maggio 1948,
n. 1066 con il quale come è noto è stato sop~
presso il Monte pensIOni insegnanti elementari.
In poco più di un anno di intenso lavoro, che
è stato reso più difficile dalla necessità di con~
troHare gli atti relativi alla carriera dei mae~
stri elementari finora emeSSI dai Provveditori
agli studi senza ingerenza di questa Ammini~
strazione centrale nè controllo dell'a Corte dei
conti, sono state trattate le pratiche deglI in~
segnanti elementari cessati dal servizio nel
periodo intercorrente tra il 2 ottobre 1948 ed
il 30 giugno 1951. Di tali pratiche, 12.431
hanno dato luogo ad emissione di provvedi~

menti rImeSSI agli orgam di controllo per gli
adempu11entI di competenza. Anche di questi
provvedimentI gli aventi dIritto vengono a be--
neficiare con rItardo, data la lunga e complI~
cata procedura che dev'essere seguìta.

Con r~cente dISposIZione i Provveditori agli
studi sono stati ll1vitati a rimettere gli atti
necessari alla liquidazIOne della pensione defi~
nitiva spettante aglI insegnanti collocati a ri~
poso dallo luglio 1951 al 30 giugno 1952. Ap~
pena sarà stata bene avviata la trattazione
delle pratiche dI questo gruppo di pensionati,
SI autorizzerà l'invio degli atti di un altro grup~
po di pensIOnati più recenti ed Il sistema adot~
tato, che ha consentitI! di Impostare e svolgere
Il complesso lavoro con regolarità, ordine e ce~
lerità, consentirà anche di eliminare l'an'e~
trato esistente quando si è miziata l'applica~
ZlOne della legge 13 gIUgno 1952, n. 690.

Il M£lJIM10

MARTINO.

CLEMEN'l'E. ~ Al M'imstro dei trasporti. ~

Per conoscere quali provvedimenti abbia adot~
iato, o intenda adottare, per assicurare la in~
columità dei vIaggiatori sulla linea ferroviaria
concessa Napoli~Cancello~Benevento (Ditta
Perrotta).

Infatti il traffico su detta linea, importante
arteria di collegamento delle popolazioni del
Sannio e del1'!rpinia che vivono nella Valle
Caudina, è soggetto da un certo tempo a fre~
quentI ed allarmanti incidenti che mettono a
repentaglio la vita dei viaggiatori, e per il
sovraccarico giornaliero davvero eccezionale
per ogni corsa, e per l'inconsistenza del ma~
teriale.

L'ultimo degli incidenti si è verificato il 20
febbraio 1954 quando l'automotrice in parten~
za da Napoli alle ore 17,08 deragliò per la
rottura di un asse (348).

RISPOSTA. ~ Il materiale rotabile in dota~
zione della ferrovia Cancello~Benevento, che
fu quasi totalmente reso inservibile per gli ul~
timi eventi bellici, è tutto di recente impiego
essendo stato rimesso in servizio dal 1949 ad
oggi mediante la ricostruzione di automotrici
delle F.S. e si presenta in buone condizioni di



Senato della Repubblica II Legislatura

C SEDUTA

~ 3987 ~

2 APRILE 1954DISCUSSIONI

manutenzione; entro brev.e termine saranno
immesse in servIzio una nuova rimorchiata ed
una automotrice, ottenute anch'esse con rico~
struzione di automotrici delle F.S.

È da tener presente che i treni della lmea
Napoli~Cancello~Benevento percorrono nel trat~
to terminale Cancello~Napoli la ferrovia stata~
le, la qual cosa comporterebbe notevolI diffi~
coltà di esercizio, in caso di intensificazione
del servizio con nuove coppie di treni, dato il
notevole traffico effettuato dalle ferrovie dello
Stato su tale tratto.

Tuttavia con l'ultimazione del programma
di ricostruzione sopra esposto, la Società di~
sporrà di un parco sufficiente per le esigenze
del servizio.

Per quanto riguarda gli incIdenti verifica~
tisi recentemente nell'esercizio della ferrovia
a causa della rottura di assi di automotl'lci,
avvenute rispettivamente nel marzo e nel lu~
glio 1953 e nel febbraio 1954, mcidenti che
peraltro non hanno dato luogo ad inconve~
n.ienti di rilievo, faccio presente che la Socie~
tà, in ottemperanza aUe disposizioni già date
al riguardo, sta eseguendo, a mezzo l'Istituto
sperimentale deUe F.S., la verifica di alcuni
assi montati ed in questi giorni si è provveduta
dI quattro nuovi assi che impiegherà per una
prima sostituzione sulle proprie automotrici ed
ha inoltre acquistato un apposito apparecchIO
ad ultrasuoni per la urgente prova di tutti glI
assi, che quindi in avvenire saranno tenuti
sotto rigorosa sorveglianza.

In base alle risultanze dI tali prove verranno
adottate le determinazioni del caso, provveden~
do alla immediata sostituzione degli assi che
eventualmente presentassero una qualche de~
ficienza.

Il MIIIIMIO

MATTARELLA.

GIARDINA. ~ Al. Mtnistr1 della pubbl1:ca tst1'U~

zio"te e dei la'von pubblici ~ Per conoscere
quali provvedImenti siano stati predispostI per
la rapIda esecuzione dei lavori di riparazione
della Biblioteca nazionale di Palermo e quali
rimedi s'intendano provvisoriamente adottare
per garantire la continuità del servizio di con~
sultazione, di cui un così importante e vasto

centro dI studi come quello della metropoli
isolana non può assolutamente privarsi (313).

RISPOSTA. ~ La prIma segnalazIOne di un
grave pericolo di crollo dell'ala ovest dell'edi~
ficio della Biblioteca nazIOnale dI Palermo per~
venne a questo Mmistero con telegramma del
5 gennaio 1954 del dIrettore della Biblioteca
che, a richiesta del locale Ufficio del Genio ci~
vile e del Comando del 58° Corpo dei vigili del
fuoco, dispose, per OVVIe ragioni di sicurezza,
l'immediata chiusura al pubblico della BibllO~
teca e lo sgombero del locali pericolanti.

Un ispettore del Ministero, subito inviato
sul posto, ha confermato la grave minaccia
prodottasi nell'edificio della Biblioteca, le cui
strutture murarie presentano allarmanti lesio~
ni per cui è pienamente giustificata la chiu~
sura dell'Istituto come misura indispensabile
per evitare più gravi danni al materiale libra~
no e più grave pericolo alle persone.

Questo Ministero, dopo aver ottenuto assi~
cm'azione che il Provveditorato alle opere pub~
bliche della Sicilia ha già stanziato i primi
fondi (lire 10.000.000) per i primi lavori di
puntellamento, provvede a richiamare l'atten~
ZlOne del Ministero dei lavori pubblici sopra la
necessità urgente di erogare i fondi occorrenti
per l'esecuzione delle nuove opere di ricostru~
zione in modo da restituire al più presto la
BIblioteca al suo normale funzionamento.

Frattanto, sono state impartite istruzioni al
direttore della Biblioteca perchè, compatibil~
mente con le eSIgenze della sicurezza delle per~
sone e del materiale bibliografico, la Biblioteca
possa rIprendere, sia pure parzialmente, il pro~
prio funzionamento, sì da corrispondere alla
viva aspettativa degli studiosi e del pubblIco.

Il JIlt1l1i1i li

MARTINO.

GRAMMATICO. ~ Al Mintstro dell'interno. ~

Per conoscere i motivI per cui Il Comando sta~
ZlOne carabinien di Paparella ha fatto strap~,
pare i manifesti « Il P.S.I. al popolo », regolar~
mente autorIzzati, per Trapani e provincia,
dalla questura di Trapani il 16 febbraio 1954,
e quali provvedImenti intende prendere a ca~
rico del responsabili (342).
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RISPOSTA. ~ N on sussiste che il maresciallo
comandante della stazione dei carabinieri di
Paparella abbIa fatto defiggere i manifesti dal
titolo «Il P.S.I. al popolo », la cui affissione
era stata autorizzata dalla Questura.

Il predetto comandante dispose, invece, la
defissione di altn manifesti che erano stati
affissi in detta località senza l'autorizzazione
della questura di Trapani.

Pertanto, nessun provvedImento è da pro~
muovere a carico del citato sottufficiale.

Il ;)ut:,osefjretanu dt Stat')

Russo.

LOCATELLI. ~ Al Mimst-lo del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per sapere se è vero
che l'operaio Francesco Colombo, dI Rho (Mi~
lana) lavorante nello stabilimento Bogophan, è
morto per esalazioni nocive; e per sapere quali
provvedimenti intende prendere perchè simili
fatti deplorevolisslmi non SI ripetano più, mal
più (301).

RISPOSTA. ~ Si ha il pregIO dI partecipare

alla signoria vostra onorevole l'esito degli ac~
certamenti dISposti dallo scrivente, in ordine
al luttuoso episodio di cui alla interrogazione.

Dall'inchiesta effettuata da due Ispetori del
lavoro ~ uno medico ed uno chimico ~ è

emerso che il Colombo, occupato presso la
dItta Bogophan in qualità di operaio solfura~
tore dal 1946, mentre alle ore 6,45 del giorno
26 gennaio 1954 trovava si nel locale di matu~
razione dell'alcali~cellulosa intento a caricare
i bidoni metallici, contenenti l'alcalicellulosa,
su apposito carrello per il successivo trasporto
nel locale di solfurazione, improvvisamente si
abbatteva al suolo, decedendo subito.

Dall'esame effettuato dal medico di fabbrica,
risulta che la morte del Colombo è stata de~
terminata da paralisi cardiaca, nonessendosi
rIscontrato alcun segno di mtossicazione. Come
pure nessun segno di mtossicazIOne cromca era
stato riscontrato nel soggetto all'atto della vi~
sita medica alla quale era stato sottoposto nel
mese di novembre 1953.

Risulta tuttora in corso un'inchiesta del~
l'Autorità giudiziaria e non è ancora noto il

referto dei periti che hanno proceduto all'auto~
psia del cadavere.

Comunque a segmto dI un esame effettuato
in diversi punti dei reparti, per t':onto della
ditta, dalla Clilllca del lavoro dell'Università
di Milano in coincidenza con la visita con la
visita disposta dal competente Ispettorato del
lavoro, è emerso che le concentrazioni dei
tOSSIC'l nel reparti di lavoro (solfuro dI car~
bonio, ossido di carbonio), che potessero giu~
stificare un eventuale rischio professionale,
sono contenute nei limiti di sopportabilità.

È stato, altresì, constatato che sui posti di
lavoro dove si sviluppano vapori tossici, fun~
zionano impianti di aspirazione e si è accertato
inoltre che detti reparti risultano dotati dI
mezzi di protezIOne individuale (maschere,
guanti, ecc.).

La sorveglIanza sanitaria è affidata ad un
medIco di fabbrica, che provvede all'esecuzione
delle visite mediche periodiche previste dalla
legge.

CIÒ premesso m ordine al doloroso evento
verificato si, si rileva che, per quanto concerne
le condizioni generali dI sicurezza del lavoro,
gli indici di frequenza (numero di mfortuni,
ogni 100.000 ore lavorate) relativamente agli
anl1l 19G2 e 1953, sono rispettivamente, 12,4 e
13,4. Pur risultando essi più elevati degli in~
dici medi delle industrie similari, nessun infor~
tunio permanente o mortale si è verificato nel
predetto biennio.

L'analisi dei singoli infortuni dimostra la
inesistenza di una causa ricorrente; essi sono
attribuibili, nella maggior parte, a imprecisio~
ne nella esecuzione dI operazioni e manovre
di per se stesse non pericolose ed, in parte,
alla insufficienza di spazio disponibile, trat~
tandosi di azienda che si è ingrandita entro
limiti di superficie rimasti invariati, con con~
seguente sacrificio di tutti i servizi.

La frequenza degli incidenti verificati si nel~
l'esecuzione di normali manovre è da ascriversi
in parte al mancato godimento, per lunghi pe~
riodi, del riposo settimanale, da parte dI una
notevole aliquota della maestranza. E per tale
infrazione la ditta è stata contravvenuta.

Per quanto riguarda la difficoltà di svolgi~
mento dei servizi, il Circolo di Milano ha inte~
ressato, inoltre, la Ditta a distaccare qualche
reparto di lavorazione in altro luogo, data la
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riconosciuta impossIbilItà dI estendere la su~
perficie attualmente occupata.

Si è, infine, in grado di assicurare che le
condizioni generali degli impianti e macchine
installate, ai fini della prevenzione infortuni,
sono comunque soddisfacentI.

II Ministro
VIGORELLI.

LOCATELLI. ~ Al Minist1'o dell'intemo. ~

Per sapere: 1) perchè si tiene ancora in fUn~
zione la «censura », che è in assoluto contra~
sto con la Costituzione; 2) quando sarà final~
mente soppressa; 3) chi sono, intanto, i com~
ponenti le CommIssioni di censura (prima e
seconda); 4) Se è vero che tra i componenti
ci sono nientemeno che ex censori del tempo
fascista, e chi sono precisamente (303).

RISPOSTA. ~ La revisione teatrale e cine~
matografica (censura) non è in contrasto con
la Costituzione in quanto la Costituzione stessa
Impone nel suo articolo 21 il divieto delle pub~
blicazioni a stampa, degli spettacoli e di tutte
le altre manifestazlOni contrarie al buon co~
stume.

Quindi l'affermazione che la censura è in as~
soluto contrasto con la Costituzione non ha
alcuna rispondenza nei testi. N on se ne può,
di conseguenza, prevedere la soppressione, co~
me sembra auspicato dall'onorevole senatore
interrogante, in quanto essa è ammessa pro~
prio dalla Costituzione e se ne può prevedere
quindi l'applicazione fino a quand9 la Costitu~
zione resterà in vigore.

Circa il funzionamento della censura la stes~
sa Costituzione (articolo 21) afferma nel suo
ultimo comma quanto appresso: «La legge
stabilisce provvedimenti adeguati a prevenire
e a reprimere le violazioni ».

Evidentemente gli autori della Costituzione
non mancarono di tener presente quanto sopra
deliberando con l'articolo 14 della legge 16
maggio 1947, n. 379, le disposizioni concer~
nenti la censura cinematografico.

Circa il funzionamento delle Commissioni
di censura si comunica che la legge prevede
per il funzionamento di ognuna di esse: a) un
funzionario della Direzione generale dello spet~

tacolo che presiede; b) un magistrato dell.'ordi~
ne gIUdiziario, membro; c) un rappresentante
del Ministero dell'interno, membro.

Ognuna di queste Commissioni esprime col~
legialmente il proprIO parere che viene comu~
nicato al capo dell' Amministrazione per le de~
liberazioni amministrative conseguenti.

Non risulta che a ricoprire le funzioni di
componenti le attuali Commissioni di censura
vi siano ex censori rJel tempo fascista.

Il 8()tlo,~CfJl ('tal io di Stata

ERMINI.

LOCATELLI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere se crede giusto e opportuno che la
R.A.L, la quale dovrebbe far opera di alta
educazione polItica e attenersi alla linea chia~
l'a segnata dal popolo nelle ultime sue elezioni
vittoriose del 7 giugno, chiami invece al mi~
crofono gente che appartiene a un deplorevole
passato che non tornerà' più.

(Ultimamente, per fare un esempio, parlò
alla R.A.I. nientemeno che Miriam Petacci di
San Servolo) (347).

RISPOSTA. ~ Rispondendo 111proposito d'in~

carico del collega dell'Interno, tengo, per quan~
to riguarda la prima parte dell'interrogazione,
a farle presente che, sotto l'alta vigilanza del
Parlamento, l'azione della radio italiana non
può non essere ispirata a quelle norme di cb~
biettività politica e a quei criteri di adesione
e dIfesa degli istituti democratici che formano
la base dell'opera di civica educazione connes~
sa al pubblico servizio ad essa affidato.

D'altra parte 'la R.A.1. non adempirebbe al
suo compito di obbiettività informativa ove
tacesse o riferisse parzialmente un avveni~
mento che, qualunque ne siano i protagonisti,
si colloca in una delle branche dell'attività e
della vita del Paese.

Per quanto riguarda 111particolare l'esem~
phficazione fatta dalla S. V. onorevole, è da
notare che l'intervista con Miriam Petacci di
San Servolo è comparsa in una rubrica di va~
rietà e curiosità cinematografiche la quale non
ha alcun intendimento politico, ma unicamen~
te scopo informativo e divulgativo della atti~
vità e del mondo cinematografico italiano.
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Pertanto, se la detta attrice partecipa alla
produzione cinematografica italiana, non si ve~
de perchè la radio verrebbe a mancare di ob~
biettività dando al pubblico, anche a mezzo del~
la radiodiffusione, sulla attività di quella come
delle altre attrici ed attori, notizie che altn
meZZI di informazIOne, quale la stampa, hanno
ugualmente fornito. Per esempio, sul «Paese
Sera» di sabato 6 marzo è stata anche pub~
blicata una fotografia dell'attrice In questione.

Il Mlllistro
CASSIAN!.

LONGON!. ~ Al Mtn'istro del tesoro. ~ Per
conoscere: 1) se non creda opportuno 11l1pYl~
mere impulso alla lIquidazione dei rlSarcimen~
ti dovutI dagli Alleati, quali disciplinati dalla
legge 9 gennaIO 1951, n. 10, la trattazione dei
quali è da tempo stazIOnarIa, come si ritiene
risulti dalla stessa lImitata entItà delle som~
me accordate nel decorso anno in confronto
del precedenti; 2) se non gli risultI che Il Co~
mitato di liquidazione apporta considerevoli
falcidie agli accertamenti delle Intendenze dI
finanza provinciali, pur eseguitI con laborIOse
e accurate istruttorie e con aderenza alle
Istruziom ministeri ali ; e ciò adottando motJ~
vazioni generiche, così da suscitare l'impres~
sione che vengano eseguiti preordinatI cnterI
rlduttivi per metodo.

Si osserva a tale proposito che CIÒ può age~
volare anzichè e';itare liti e contestaziom giu~
dlziane, mentre dal Trattato dI pace e da altre
stipulazioni risulta che il Governo italiano agI~
sce in materia per delega avuta dagli AUeab.
Questi al tempo delle occupazioni e dei danm
hanno esplicitamente promesso i dovuti risar~
cimenti ed hanno altresì in vari modi provvi~
sto il Governo italiano dei meZZI occorrenti a
far fronte a talI Impegni; 3) se, per agevolare
le numerose istruttorie tuttora pendenti, alle
quali si aggiungeranno tra breve quelle rela~
tive agli accertamenti dei danni di guerra di
cui alla recente legge, non creda necessario
aumentare il personale addetto, presso le In~
tendenze, a tali servizi. Si fa all'uopo rIlevare
che occorrono impiegati non nuovi a tale com~
pito, bensì ad esso preparati, e che purtroppo

attualmente le Intendenze provinciali ne di~
fettano.

Si segnala inoltre la non rara carenza di lo~
cali da destinare ad archivio delle numerosis~
SIme pratiche in corso, per gli opportum prO\7~
vedimenti (337).

RISPOSTA. ~ Al rIguardo si fa presente:

1) N on risulta che la trattazione deUe prati~
che rigu~rdanti requisizIOni alleate o risarci~
menti di danni per atti non di combattimento
delle Forze armate alleate, sia stazionaria. Per
un maggiore impulso al servizio, specjalmen~
te presso le Intendenze dI finanza, è indispen~
sabIle aumentare ]1 personale addettovi. Sono
allo studio opportum provvedimenti per cer~
care di adeguare Il personale soprattutto alle
esigenze attuali derivanti dall'attuazione della
nuova legge.

2) CIrca le falcidie che apporterebbe Il Co~
mitato consultivo è opportuno rilevare che sul
merito degli elementI di diritto e di fatto for~
niti dagli interessati, e raccolti dagli organi
investigativi e tecnici, spetta solo all' ArnmIni~
strazione di pronunciarsi.

Per tale ra-gione le aspettative deglI Interes~
satI non corrispondono sempre con le cIfre che
vengono proposte dal Comitato. Accade poi,
spesso, che le richieste di danni alleati si iden~
tIficano, sia per le dIchiarazioni prodotte degli
interessati, che per le risultanze deglI accer~
tamenti eseguiti dall'Amministrazione, come
danni di guerra, dipendenti da veri e propri
atti di combattimento, e pertanto non risar~
CIblli al sensi della legge 9 genaio 1951, n. 10.

È opportuno stabilIre che l' Amministrazio~
ne non ha mai Impartito dlsposiziom di carat~
tere restrittivo agli uffici dipendenti; nè ha in-
terferito sul Comitato consultivo.

3) Anche per quanto riguarda la insufficien~
za di locali, e le attrezzature degli uffici sono
stati già adottatI provvedimenti intesi a for~
nire agli uffici stessi mezzi adeguati per una
migliore organizzazIOne dei servizi, soprat~
tutto in relazione all'attuazione della legge 27
dicembre 1953, n. 968.

Il F!o(tOS('U'1 ('(m io di Stato

MAXIA.
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MAGLIANO. ~ At Mtnistri delle finanze P;

dell'agricoltura e delle foreste. ~ Per cono~

scere quali provvedImenti intendano prendere
per venire incontro ai gravi danni prodotti
dalle recenti eccezionali nevicate agli oliveti ed
ai fruttetI, e soprattutto quali sgravi fiscali
saranno consentiti a favore dei piccoli p.ro~
prletan coltivatori direttI del Basso Molise, i
quali, hanno VIStOridurre grandemente le pos~
sibIlità del futuri raccolti per l molti alberi
di olivo e da frutta abbattuti o spezzati da tali
perturbamenti atmosferici (317).

RISPOSTA. ~ Si risponde anche a nome del
Mimstero dell'agrIcoltura e delle foreste, Il
quale ha fatto presente che, m mancanza di
apposIte disposizioni legislative e quindi di
fondI dI bilancio per la concessione di suss~di
o contributi alle aziende agricole per danm
arrecati alle piantagioni ed ai prodotti da av~
versità atmosferiche, non 'ha possibilità dI di~
sporre particolarI provvidenze li favore deglI
agricoltori del Basso Molise, danneggiati dalle
recenti nevicate .

Per quanto rientra nella competenza di que~
sto Dicastero si osserva che, in base all'arti~
colo 47 del testo unico delle leggi sul nuovo
catasto dei terrem, approvato con regio de--
creto 8 ottobre 1931, n. 1572, nei casi in cui
per parziali infortuni non contemplati nella
formazione dell'estimo vengano a mancare i
due terzi, almeno, del prodotto ordinario del
fondo, ]'Amministrazione può concedere ùna
moderazione dell'imposta SUl terreni, nonchè
di quella sui redditi agrari, in seguito a pre~
sentazione, da parte dei possessori danneg~
giati, di apposita domanda alla competente
Intendenza di finanza.

È da tener presente, però, che i danni pl'o~
venienti da infortum atmosferici, come gran~
dme, sIccità, borea e similI, vengono conside~
rati, di regola, nella formazione delle tariffe
d'estimo e, perciò, non possono dar luogo alla
moderazione d'imposta di CUI all'articolo 47
del predetto testo unico, anche se sIasi verifi~
cata la perdita totale del prodotto, m quanto
che, giusta l'articolo 112 del Regolamento ap~
provato col regio decreto 12 ottobre 1933,
n. 1539, nella formazione delle tariffe in pa~
rola, gli infortuni atmosferici sono considerati
infortulll ordinari in senso qualitativo, pre~

scmdendo, CIOè, dalla maggiore o minore m~
tensità del loro effetti.

Tuttavia, qualora i danni rIVestano, in qual~
che caso, carattere duraturo ed abbiano, qUln~
di, determinato una diminuzIOne della potell~
zIalità produttiva del fondo o un cambiamento
dI coltura che importi un minor reddito im~
poni bile, gli interessati potranno chiedere ed
ottenere la revisione dell'estimo catastale, m
dlmmuzione, a norma dell'articolo 43 del già
cItato testo unico 8 ottobre 1931, n. 1572, mo~
dificatodaU'articolo 22 del regIO decreto~legge
4 aprile 1939, n. 589.

Si assicura, ad ogni buon fine, che è stata
mteressata l'Intendenza di finanza di Campo~
basso, affinchè riferisca sollecitamente circa
l'eptità e la natura dei danm di cui trattasl
per un completo esame della questione e si
fa presente, intanto, che, in attesa delle chl(>~
ste informazioni, la stessa Intendenza fu au~
torlzzata, con telegramma del. 9 febbraio scor~
so, a rinviare allO marzo corrente anno la ri~
scossione dene imposte dirette della rata di
febbraio, qualora circostanze localmente valu~
tabili giustifichino tale provvedimento.

Il Mi,r/'/stl'U

TREMELLONI.

MASTROSIMONE. ~ Ai Min1:stri del lavoro e

della previdenza soc1ale e de,i trasporti. ~

Per conoscere se e quando la Cassa mutua
aZIendale A.T.A.N. dI Napoli potrà essere am~
mmistrata, come da statuto vigente, dal Con~
siglio di gestione liberamente eletto. Questo
per mettere fine ad un ingiustificabile stato
di fatto creato da arbitri di una gestione com~
missariale che assume, licenzia e promuove
ad libitum specie personale sanitario, consi~
ghato da facenti funzioni di dirigenti sanitarI
senza sufficiente competenza in merito.

CIÒ anche nell'interesse dei mutuatI (tutti
tramvieri operOSI e sanitari di provata caj)a~
cità) dei quali alcuni primari ospedalieri che -
attendono da tempo il riconoscimento dei loro
dirItti (352).

RISPOSTA. ~ La Cassa di soccorso per il
personale dipendente dall'A.T.A.N. ~ Azienda

autofilotramviaria di Napoli ~ è un ente ope~
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rante sotto la vigilanza di questo Ministero e
di quello dei trasporti. La nomina della Com~
missione amministratrice della Cassa stessa
spetta, per disposizione legislativa, a questo
Mimtero che vi provvede con proprio decreto,
tenuto conto delle designazioni all'uopo effet~
tuate da parte dell'azienda come del personale.

La S. V. onorevole non ignora che la situa~
zione finanziaria ed amministrativa della Cas~
sa raggiunse ~ a suo tempo ~ termini di
particolare gravItà, dI gUIsa che per le la~
gnanze e sollecitazioni delle autorità e delle
organizzaziom sindacali, risultò indispensabile
promuovere una gestione commissariale stra~
ordinaria, col compito di procedere ad una
radicale riorganizzazione dell'Ente dal punto
di vista amministratIvo e funzionale.

In particolare, è emersa l'urgenza di sostan~
zIali riforme nel servizio samtarIo, per ade~
guarne i metodi e la disciplina assistenziale
alle effettive esigenze socialI dell'Ente.

L'accennata opera di riorgamzzazione ~

nel corso della quale sono emerse difficoltà
non lievi ~ è tuttora in via di espletamento
da parte del Commissario straordinario.

Si assicura, peraltro, che non appena la ge~
stione commissariale avrà conseguito i fini
prefissi, non si mancherà di provvedere senza
indugio al ripristino del normale organo am~
ministrativo statutario.

Il Mini8trQ
VIGORELLI.

MOLINARI. ~ Al Mim:stro senza portafoglio
onorevole Campilli. ~ Per conoscere quali
provvedimenti intenda adottare, al fine dI
porre rimedio ai gravi danni subìti per le ul~
time pioggie dalle strade provinciali recente~
mente sistemate dalla Cassa del Mezzogiorno
in provincia di Agrigento, e da quelle in cui
ancora la Cassa non ha voluto intervenire e
che si sono rese intransitabili, con danno
enorme delle popolazioni, come le provinciali
di Sciacca-iCaltabellotta~San Carlo (km. 35)~
Bivona Tamburello (km. 22) e Misimbesi~
Menfi (km. 9). Chiede inoltre se non ritenga
opportuno di erogare ulteriori finanziamenti
che consentano l'immediato inizio dei lavori
delle strade suddette per la sistemazione delle
comunicazioni (370).

RISPOSTA. ~ Si informa l'onorevole inter~
rogante che Il Capo del Servizio viabilità della
Cassa per il MezzogIOrno ha recentemente ef~
fettuato un sopraluogo alle strade m sistema~
zione per conto della Cassa medesima in pl'o~
vmCla di Agrigento. Da detto sopraluogo è
emerso che i danm causati dalle pIOgge sono
di entità limitata e tali da rIentrare in opere
di presidIO accessorio ai normali completa~
menti.

Di conseguenza, è stata autorizzata l'imme~
diata rImessa in pristino del ponte in cemento
armato, il crollo delle CUI spalle avevano m~
terrotto Il transito della strada Caldara~Grot~
te ancora m corso d'opera, e la compIlazione
di una modesta perizIa di completamento della
strada N aro~Canicattì, avvertendo che per i
danni dI carattere generale deve essere chie~
sto dall' Ammmistrazione provincIale il contn~
buto del Ministero dei lavorI ,pubblici, ai sensi
delle leggi 30 giugno 1904, n. 293, e 29 dicem~
bre 1907, n. 674, concernenti, rispettivamen~
te, «autorizzazione a spese straordinarie per
provvedere, fra l'altro ana difesa delle strade
e deglI abitati da frane e corrosioni» e « nor~
me per la concessione di sussidi per opere
stradali e idrauliche distrutte e danneggiate ».

Il M inùtro

CAMPILLI.

NACUCCHI. ~ Al Ministro dl!lle finanze. ~

Per sapere se non ritenga opportuno (come
gIà fu praticato altra volta) di accordare agli
Uffici del registro la facoltà di concedere l'ab~
buono del 33,33 per cento, in luogo dell'at~
tuale 25 per cento, ai valori di stima dab
daglI Uffici tecnici erariali ai beni in occa~
sione del trapasso di essi per successione.

Tale concessione, il cui godimento potrebbe
essere limitato ai concordati da effettuarsi en~
tro un termine da precisare, darebbe modo
allo Stato di riscuotere subito somme ingenti
ed agli Uffici dI registro la possibilità di defi~
nire agevolmente numerose pratiche del ge~
nere.

D'altra parte, verrebbe considerato come
gIUsto ed equo crIterio transattivo in un mo~
mento in cui i valori della proprietà subiscono
continue oscillazioni dovute a cause diverse,
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tra cui la non indifferente pressione tribu~
taria (332).

RISPOSTA. ~ L'eccezionale beneficio dell'ab~
buono del terzo sui valori presunti dall' Am~
mimstrazione finanziarIa per le trasmissioni
dI beni «mortis causa », concesso, una prima
volta, con l'articolo 18 del decreto legislativo
luogotenenziale 8 mar,zo 1945, n. 90, e, suc~
cessivamente, con l'articolo 12 della legge 12
maggio 1949, n. 206, fu giustificato dalla ne~
cessità di attenuare la disparità di tratta~
mento che sarebbe derivato per i trasferimenti
posti in essere prima dell'entrata in vigore
delle nuove disposizioni che prevedevano ali~
quote più miti e dalla opportunità di portare
a rapida conclusione le numerosissime proce~
dure di valutazione a quel tempo pendenti a
causa delle particolari condiziòni in cui si
erano trovati Uffici e contribuenti per effetto
della guerra combattutasi sul territorio na~
zionale.

L'eccezionale provvedimento, la cui efficacia
è definitivamente cessata col 31 luglio 1950,
e le disposizioni integrative emanate dal Mi~
nistero con la circolare n. 131556 del 25 ap,rile
1950 per facilitare e rendere più agevole il
bonarIO componimento delle controversie in
parola, hanno pienamente conseguiti gli scopi
voluti tanto vero che in questo settore si è
pressochè raggiunta la normalità.

In tale situazione, non sussistendo più i mo~
tivi di 'perequazione del carico tributario, e
gli inconvenienti determinatisi durante l'im~
mediato dopoguerra, questo Ministero non
ravvisa l'opportunità di predisporre un appo~
sito provvedimento legislativo per ripristinare
l'agevolazione in parola.

Il M~mstro

TREMELLONJ.

NEGARVILLE. ~ Al Presidente del Consigl1"o
dei ministri. ~ Lo scrivente segnala al Pre~
sidente del Consiglio dei ministri il ripetersi
di fatti che costituiscono aperte violazioni dei
diritti costituzionali dei cittadini ad opera de~
gli industriali torinesi, ed in modo particolare
della Direzione della F.LA.T., e lo interroga
con carattere d'urgenza circa le disposizioni
che sono state date al Prefetto di Torino per

richiamare i responsabili di tali fatti al senso
delle proporzioni e della propria responsabi~
lità sociale.

L'ultimo episodio in ordine di tempo e pri~
mo per la sua gravità è costituito dalla se~
guente lettera che la Direzione della F.LA.T.
Grandi Motori ha inviato in data odierna ad
un suo dipendente:

« Torino, 22 gennaio 1954.

Egregio signor Foglia Riccardo ~ Sede.

Abbiamo rilevato che ella, in più occasioni,
ha dIstribuito alle maestranze, all'atto del loro
ingresso nel nostro stabilimento, manifestini
di contenuto offensivo e diffamatorio nei con~
.fronti della Direzione e di alcuni dipendenti.

Richiamiamo con la presente la sua atten~
zione sul fatto che tale atteggiamento non è
conforme ai doveri che le incombono nella
sua qualità di impiegato e per di più di capo,
e sulle conseguenze che deriverebbero dal suo
persIstere in esso. Con distinti saluti.

F.LA.T. ~ Sezione Grandi Motori
p. Il Direttore (Ing. Ragazzi)

F.to F. Olliveri ».

Come risulta da questa lettera la distribu~
zione dei manifestini a cui si richiama la Di~
rezione F.LA.T. Grandi Motori è avvenuta
fuori dello stabilimento, cioè in una pubblica
via, il che costituisce un aggravante per la
Direzione della F.LA.T., la quale ~ retta, da
tempo, ai metodi della rappresaglia politica ~

aveva però finora colpito con diffide e licenzia~
menti quei lavoratori che distribuivano ma~
nifestini di propaganda sindacale nell'interno
dello stabilimento, in che ~ sia detto tra pa~
rentesi, ma con fermezza ~ è ugualmente una
violazione delle libertà costituzionali.

Dal manifestino, firmato dal Comitato sin~
dacale di fabbrica Fiom, a cui si richiama
la Direzione della F.LA.T. Grandi Motori, ri~
sulta :

'l) che il testo e la distribuzione sono stati
regolarmente autorizzati, ai sensi dell'artico~
lo 113 del testo unico della legge di pubblica
sicurezza, della Questura di Torino, in data
22 gennaio 1954;
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2) che esso contiene:

a) una critica all'orientamento produtti~
vistico della Direzione della Grandi Motori,
onentamento che ha portato e sta portando
alla inutilizzazione di centinaia di lavoratori
nella fabbrica.

b) una denuncia dei piani di riduzione
delle maestranze e di liquidazione, almeno par~
ziale, dello stabilimento, con l'intensificazione
dello sfruttamento per il resto del personale,
in modo da mantenere inalterati i profitti;

c) un'accusa ai metodi di rapp,resaglia di
tipo fascista instaurati dalla Direzione;

d) un appello all'unità dei lavoratori per
la difesa delle loro libertà e del loro lavoro e
per la salvezza della fabbrica.

Non è possibile scorgere nel testo del mani~
festino quel «contenuto offensivo e diffama~
torio» che invoca la Direzione della F.LA.T.
Grandi .Motori per diffidare un suo dipendente
« reo» di aver partecipato alla diffusione del
manifestino stesso. Il manifestino non esprime
altro che la posizione obiettiva àssunta dal
movimento sindacale in polemica con l'atteg~
giamento degli industriali. Questa presa di
posizione può anche non piacere agli ind u~
stnali, ma, in ogni modo, essa rientra nei di~
ritti sindacali e politici di ogni cittadino ita~
liano. ,

È quindi evidente che la lettera della Dire~
zione F.LA.T. Grandi Motori rivela un atteg~
giamento di aperto disprezzo delle garanzie
costituzionali, le quali non concernono sol~
tanto i rapporti tra i cittadini e lo Stato, ma
anche i rapporti dei cittadini tra di loro.

La lettera della Direzione F.LA.T. GrandI
Motori costituisce un atto di flagrante coerci~
zione, poggiato sul ricatto economico, che ten~
de ad annullare la libertà di pensiero dei suoi
dipendenti. Al tempo stesso essa rappresenta
una subdola sfida alla autorità dello Stato poi~
chè, come si è già detto, la Questura di Torino
aveva autorizzato la diffusione dei manifestini
che la Direzione della F.LA.T. Grandi Motori
considera offensivi e diffamatori.

Dalla esposizione dettagliata di questo epi~
sodi o che, tra molti altri gravi si rileva gra~
vissimo, appare evidente la necessità di inter~
vento degli organi dello Stato per richiamare
al senso del dovere civile quegli industriali i

quali stanno creando nelle fabbriche, con il
loro arbìtrio e il loro fanatismo, un ambiente
di tale intolleranza che non può non avere

~ presto o tardi ~ le sue pericolose riper~
cussioni nel costume sociale e nell'ordine pub~
blico (295).

RISPOSTA. ~ Si risponde per delega deUa
Presidenza del Consiglio dei ministri e di con~
certo con i Ministeri dell'industria e commer~
cio e del lavoro e della previdenza sociale:

Non sembra che il caso segnalato dall'ono~
revole interrogante possa costituire violazione
di diritti costituzionali dei cittadini.

Comunque i rapporti tra prestatori d'opera
e datori di lavoro, sono regolati dalle comuni
e generali norme di diritto ed esulano perciò
dalla competenza sia dei Prefetti sia delle Am~
ministrazioni centrali.

Per quanto si attiene alla circostanza di ma~
nifestini autorizzati dall' Autorità di pubblica
sicurezza, è da osservare che tale autorizza~
zione ha carattere puramente amministrativo
e non può quindi escludere eventuali respon~

.sabilità disciplinari, nè, al caso) di altra na~
tura.

N on risulta, infine, che la Direzione della
F.LA.T. abbia commesso violazioni di legge,
nè che abbia instaurato nelle fabbriche un
clima d'intolleranza pregiudizievole per l'or~
dine pubblico. Difatti nessun intervento degli
organi dello Stato si è reso finora necessario
a tali riguardi, mentre è fuor di dubbio che
eventuali infr,azioni alla legge sarebbero rigi~
damente perseguite da qualunque parte esse
provenissero.

Il Sottosegretarw di Stato,

Russo.

PAOLUCCI DI VALMAGGIORE. ~ Al Presidente

del Consiglio dei ministri. ~ Per sapere se
non ritenga opportuno e necessario dare di~
sposizioni ai competenti uffici perchè siano
disposte urgenti proV'"videnze in favore dei
Comuni della provincia di Chieti da circa un
mese separati dal resto del mondo a causa
delle eccezionali nevicate e delle persistenti
bufere, tenuto conto che in detti Comuni gli
agricoltori hanno subìto danni rilevanti specie
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alla olivicoltura, che nessun lavoro utile gli
abitanti possono realizzare, che non esistendo
particolari sovvenzioni per tali calamità ur~
gono iniziative governative in favore delle
popolazione interessate. Se non ritenga altresì
urgente dare disposizioni alle sedi competenti
pel'chè le obbligazioni che decorrevano dai pri~
mi giorni del 1954 abbiano una mora per lo
meno fino a tutto il 20 febbraio, onde evitare
atti esecutivi, pignoramenti, iscrizioni, ecc., a
danno di bravi onesti commercianti e indu~
striali impossibilitati a muoversi dalla loca~
lità di residenza o ad usufruire della posta
sospesa' nel suo regolare funzionamento e
quindi costretti, loro malgrado, a non poter
soddisfare i loro impegni (302).

RISPCSTA. ~ Si risponde per de1ega della
Presidenza del Consiglio dei ministri:

1. Per il soccorso e per l'assistenza imme~
diata delle pop<?lazioni sinistrate dalla neve
questo Ministero ha messo a disposizione del
Prefetto di Chieti, sui fondi del proprio bi~
lancio destinati al finanziamento degli Enti
comunali di assistenza, una sovvenzione stra~
ordinaria di 10 milioni di lire, oltre ad una
assegnazione di 50 milioni di lire per la mag~
giorazione del trattamento assistenziale. Tali
fondi' sono stati tempestivamente ripartiti
dalla Prefettura tra i vari Comuni danneg~
giati.

Come nelle altre zone sinistrate dal mal~
tempo nelle regioni centro~meridionali, i Co~
muni della provincia di Chieti, rimasti isolati
a causa delle nevicate, sono stati riforniti, an~
che a mezzo di aerei, di antibiotici (penicil~
lina e streptomicina), di materiale sanitario
e di medicazione (cotone idrofilo, alcool, ben~
de), di alimenti per bambini, di generi alimen~
tari di prima necessità (farina, zucchero, latte
condensato), di indumenti vari (cappotti, scar~
pe e biancheria) e di coperte.

Per interessamento di questo Ministero an~
che la Pontificia opera di assitenza e la CrQce
rossa italiana hanno inviato indumenti, co~
perte, 'generi vittuari e di conforto e tende.

Sono stati, altresì, dislocati a Chieti 40 vi~
gili del fuoco sciatori, particolarmente adde~
strati nell'opera di soccorso in zone di mon~
tagna, i quali hanno validamente cooperato
con i reparti dell' Arma dei carabinieri e del

Corpo della guardia di pubblica sicurezza per
l'attuazione delle misure assistenziali in fa~
'lore delle popolazioni.

2. Il Prefetto, per parte sua, ha coordinato
tutta l'attività assistenziale a favore delle po~
polazioni dei Comuni bloccati dalla neve, non
mancando di sollecitare l'azione dei competen~
ti organi tecnici e di impartire le opportune
istruzioni ai Comuni interessati.

3. L'Ispettorato provinciale dell'agricoltura
ha già da tempo iniziato indagini per tutti
l Comuni colpiti, onde accertare i danni arre~
cati all'agricoltura.

4. Infine, per quanto riguarda il provvedi~
mento di moratoria, di cui è cenno nell'ultima
parte dell'interrogazione, si fa presente che ai
competenti Uffici provinciali nessuna richiesta
specifica fu a suo tempo proposta dalle cate~
gorie interessate. Tuttavia si è in grado di
assicurare l'onorevole interrogante che le au~
torità locali non hanno lasciato nulla d'inten~
tato pur di venire incontro, nei limiti delle
loro possibilità, alle accresciute esigenze di
quella parte della popolazione, che fu mag~
giormente danneggiata dalle eccezionali neVl~
cate del mese scorso.

n Sottosegl'etut io d'i Stato

BISORI.

P AOLUCCI DI V ALMAGGIORE. ~ Al Presidente

del Consiglio dei ministri e al Ministro del te~
soro. ~ Per sapere se non ritengano giusto,
analogamente ai voti espressi dal Comitato
provinciale danni di guerra di Chieti, autoriz~
zare la costituzione in detta Provincia delle
Commissioni provinciali di cui all'articolo 19
della legge per i danni di guerra nel numero
massimo e cioè di tre. Adottare altresì ade~
guati provvedimenti in ordine al potenziamen~
to del personale della Intendenza di finanza
di ChIeti sia in rapporto ai funzionari da adi~
bire alle Commissioni suindicate, sia per altro
personale indispensabile al funzionamento del~
l'archivio, per l'istruttoria e la liquidazione
delle pratiche. Ciò in relazione all'enorme
mole del lavoro, alla gravità dei danni suhìti,
alle condIzioni di disagio delle ~opolazioni
colpite e tuttora duramente provate dalle ec~
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cezianali nevicate e dalle bufere che le tengano.
isalate dal resta del mondq da circa un mese,
ed in relazIOne al numera delle damande pre~
sentate, che certamente aumenteranno. in que~
sti mesi per l'avvenuta riapertura dei ter~
mini (307).

RISPOSTA. ~ Al riguarda si fa presente che
la emanaZIOne di esaurienti e camplete istru~
ziani ~ attualmente in carsa di predispasi~
ziane per assicurare la migliare pracedura
atta alla più sallecita istruttaria e liquida~
ziane degli indennizzi e cantributi per i danni
di guerra, ha resa necessaria un apprafandita
esame delle camplesse disposiziani cantenute
nella legge 27 dicembre 1953, n. 968, sui danni
di guerra, nanchè la richiesta di appasiti dati
ed elementi pressa le Intendenze di finanza.

Tra le molte questiani, sarte in ordine alla
pratica applicaziane della legge, quella rela~
tiva alla castituzione delle Cammissiani ha
farmata naturalmente aggetta di esame da
parte dei campetenti uffici di questa Mini~
stera, saprattutta "per la fissaziane dei criteri
e della pracedura da seguire per la namina
dei campanenti di tali Cammissiani. Anche
per la saluziane di tale questiane è indis:pen~
sabile disparre di precisi dati, pure richiesti
alle Intendenze.

Quanta poi alle esi,genze degli uffid pravin~
ciali di disparre di persanale sufficiente ed
idanea per il più sollecita espletamenta del
lavara di istruziane e liquidaziane per le pra~
ti che dI indennizzi, questa Ministero. considera
che a tale necessità passa intanto. pravvedersi
can la migliare utilizzaziane del persanale già"
addetto a 'quegli uffici, patendasi, come è nata,
richiedersi al persanale stessa, alla stregua
delle dispasiziani vigenti, prestaziani di lavara
straardinaria retribuibile anche in eccedenza
al narmale araria di lavara.

Ove le esigenze di servizio. la richiedano,
si sta studiando. il mada migliare per trarre
nuavi elementi idanei dal persanale già in
servizio. pressa altri settari dell' Amministra~
ziane nanchè dal personale praveniente dai
reclutamenti in atta.

Sana camunque in carsa trattative anche
can il Ministero. delle finanze per reperire il

maggiar numera passibile di funzianari ida~
nei alla più sallecita esecuziane di quanta dalla
legge dispasta.

n Sottosegl'etruw d~ StMo

MAXIA.

PASTORE Ottavia. ~ Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. ~ Per avere cana~
scenza degli elenchi campleti di tutti gli enti,
assaciaziani, Camuni, ecc. ai quali sana stati
assegnati nell'anno. 1953~54 e 1954~55 cantieri
di lavara e di rimbpschimenta ed altresÌ carsi
di qualificaziane (345).

RISPOSTA. ~ Si ritiene apportuna rilevare
che l cantieri di lavara e di rimbaschimellta
vengono. affidati in gestiane agli enti, il cui
pragetta delle apere da eseguire è appravata
in linea tecnica, a secanda della campetenza,
dagli uffici del Genia civile a dagli Ispetto.rati
ripartimentali farestali.

Gli Enti in parala, per quanta cancerne in
moda specifica i cantieri di lavara, devano. as~
sumere a prapria carica 1e spese per l'acqui~
sta dei materiali, delle attrezzature e del pa~
gamenta della mano. d'apera qualificata, risul~
tanda limitata il finanziamento. cancessa dal
Ministero. al pagamento. della mano. d'apera
generica e del persanale istruttare. Pertanto.,
nan è il Ministero. che designa l'ente gestare
di un cantiere, ma salo gli enti pramatari del
cantiere stessa, i quali, assumendasi gli oneri
suddetti, richiedono. la gestiane dei cantieri,
gestiane che viene, di canseguenza, cancessa
all'ente che ne ha assunta l'iniziativa ed è di~
spasta a sappartare l'anere.

Ciò premessa, si fa presente alla S. V. ana~
revale che nan è materialmente passibile far~
nire un elenca dettagliato degli enti gestori
di cantieri, cansiderata il natevale numera di
cantieri stessi, istituiti nel carrente esercizio
finanziaria.

Pertanto., si ritiene sia sufficiente raggrup~
pare i detti enti per categaria.

,Per quanta cancerne i cantieri di rimba~
schimenta e sistemaziane mantana, la stra~
grande maggiaranza degli stessi è gestita da~
gli Ispettarati ripartimentali del Carpa fare~
stale della Stata.
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I pochi cantieri di rimboschimento che re~
siduano e tutti quelli di lavoro sono stati affi~
dati in gestione agli Enti che si raggruppano
nelle sotto specificate categorie:

1) Amministrazioni comunali;
2) Amministrazioni provinciali;
3) Uffici del Genio civile;
4) Camera di commercio;
5) Consorzi vari di bonifica;
6) Sovrintendenze alle antichità;
7) Enti comunali di assistenza;
8) A.C.L.I. ed ente nazionale A.C.L.I.,

istruzione professionale;
9) C.I.S.L.;
10) Pontificia opera di assistenza;
11) Comunità braccianti;
12) Istituti religiosi ed ordini religiosi

vari, Curie vescovili, parrocchie;
13) Enti vari: enti provinciali del tu~

rismo, enti di riforma fondiaria, istituti case
popolari, ecc.

Per quanto concerne i corsi di addestramen~
to professionale per lavoratori disoccupati, gli
stessi, come previsto dall'articolo 47 della leg~
ge 29 aprile 1949, n. 2,64, possono essere ge~
stiti dalle amministrazioni dello Stato e dai
Comuni, nonchè da altri enti, istituzioni ed
associazioni.

In particolare, per l'esercizio corrente la
gestione dei corsi finora autorizzata è stata af~
fidata ai seguenti enti:

1) Amministrazioni comunali;
2) ConsorzI provinciali per l'istituzione

tecnica;
3) Scuole tecniche e di avviamento pro~

fessionale;
4) LN.A.P.L.I. (Istituto nazionale adde~

stramento perfezionamento lavoratori indu~
stria;

5) E.N.A.L.C. (Ente nazionale addestra~
mento lavoratori commercio);

6) C.N.F.M.O.A.S. (Centro nazionale for~
mazione mano d'opera agricola specializzata
presso Ministero agricoltura e foreste);

7) E.N.A.M. (Ente nazionale educazione
marinara) ;

8) E.N.A.LP. (Ente nazionale A.C.L.I. per
l'istituzione professionale);

9) LN. LA.S.A. (Istituto nazionale istru~
zione addestramento settore artigiano);

10) P.O.A. (Pontificia Opera di Assi~
stenza) ;

11) Comunità braccianti;
12) C.N.LO.P. (Centro nazionale istru~

zione orientamento professionale);
13) C.I.F. (Centro italiano 'femminile);
14) kG.M.I. (Associazione gruppi mari~

nari Italia ~ presso Ministero Difesa ~ Marina) ;
15) Segretariato nazionale della gioventù;
16) Associazione nazionale combattenti e

reduci ;
17) Associazione nazionale invalidi di

guerra;
18) C.I.IS.L. (Confederazione italiana sin~

dacati lavoratori;
19) I.N.C.A. (I.stituto nazionale confede~

rale di assistenza presso la C.G.I.L.);
20) U.I.L. (Unione italiana del lavoro) ;
21) C.I.S.S. (Centro italiano di solidarietà

sociale) ;
.22) Unione profughi rimpatriati dall'e~

stero ;
23) Unione italiana ciechi;
24) Ente pugliese di cultura popolare;
25) Ente colonizzazione delta padano;
26) Società Umanitaria;
2'7) Istituto di tecnica automobilistica;
28) Federazione provinciale coltìvatori

diretti;
29) Associazione provinciale artigiani;
30) Villaggio del fanciullo;
31) O.R.T. (Organizzazione rieducazione

tecnica) ;
32) O.A.S.L (Opera assistenza scarcerati

italiani) ;
33) C.R.A.S. (Centro regionale attività

sociale) ;
34) C.A.P. (Centro addestramento profes~

sionale) ;
35) Istituto veneto per il lavoro;
36) Ente istruzione maestranze salenti ne ;
37) Centri vari di addestramento profes~

sionale per cui il Ministero del lavoro ha accer~
tato il possesso di adeguata attrezzatura.

Il prospetto completo dei corsi di addestra~
mento professionale per lavoratori disoccupati
istituito entro il corrente esercizio finanziario,
con l'indicazione dei relativi enti gestori, verrà
pubblicato da questo Ministero, come negli anni
precedenti, al termine dell'esercizio stesso e
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~ ove richiesto ~ potrà esserne inviata copia
alla S. V. onarevale.

Quanta agli enti gestari di cantieri e carsi
di addestramento. prafessianale da istituirsi nel
prossima esercizio. 1954~55, nan è passibile far~
nire elementi in quanta i relativi piani pra~
vinciali non sana stati ancara elabarati dai
campetenti argani periferici.

Il Ministro
VIGORELLI.

RICCIO. ~ Al Minis,tro dei trasporti. ~ Per

sapere se è ve'l'a la natizia di stampa, secando
la quale l'elettrotreno. di lussa Milana~Napali,
sospesa mesi al' sona, verrebbe ripristinata li~
mitandala al tratta Milano~Rama can grave
danno. del traffico in genere, ed in specie del
mavimenti turistica del Sud (363).

RISPOSTA. ~ Come è nata l'Amministraziane
ferraviaria dispane di soli due elettratreni
ETR 300 composti ciascuna di 7 elementi a
campasiziane bloccata e, a causa di tale vin~
cala funzionale, già la scarsa anno. è stato
necessaria Jimitare il servizio. a tre cappie set~
timanali Napali~Milana paichè un servizio più
intensa, ciaè giornaliera, era da escludere in
quanta avrebbe impedito la necessaria revi~,
siane del materiale con la prevedi bile canse~
guenza di pravacare periadi di. interruzione
del servizio. stessa, mancando un terzo cam~
plessa di scarta.

Tale limita~ione del servizio. è stata unani~
memente giudicata carne la causa principale
della scarsa frequentaziane de'gli elettotreni
di cui trattasi.

Per le suesposte ragiani e per eliminare un
mativa di deficit, si è quindi ritenuta necessa~
l'io. rendere tale servizio. giarnaliera, ljmitan~
da il percarsa al tratta Roma~Milana, esclu~
denda quella Rama~Napali sul quale la ,fre~
auentaziane era ancara più scarsa: infatti
rare valte è stata superiare a 30 viaggiatari,
mentre frequentemente è stata al disotto. dei
dieci.

Senza l.a sappressione del percarsa Rama~
N apali, non sarebbe stata passibile l'impiega
giarnaliera degli elettrotreni stessi: pravvedi~
menta 'che, secanda le previsioni dell'Ammini~

straziane ferroviaria, davrebbe caprire le re-
lative' spese di esercizio..

Aggiungo 'che data la suddetta scarsa fre~
quentazione sul percarsa Rama~N apali, è ov~
via che il pravvedimenta stesso nan può avere
alcuna pratica influenza sull'attività turistica
di Napali, le cui camunicaziani can Rama sona
assicurate da sette coppie di treni rapidi di
cui una effettuata can elettratreni ETR 200,
tre can carrazze ardinarie di più recente co~
struziane can servizio. delle tre classi e l~ ri~
manenti can elettram.ot-rici di ultima tipo..

Il Ministro
MATTARELLA.

ROMANO Antania. ~ Al Ministro della pub~

blica istruzione. ~ Perchè vaglia dichiara,re
se nan ritenga di promuavere', can urgenza,
un pravvedimenta legislativa, intesa al elevare
la posiziane dei Pravveditari agli studi, at~
tualmente inquadrati, in maggiaranza, al
grado. VI, cal callacarli, quanta mena, tutti al
grado. V, sia per canf~rire il necessaria p,resti~
gia alla loro. funziane, specie nei canfranti
del personale dipendente, sia per raffarzarne
l'autorità nell'àmbito della provincia nella
quale sona chiamati a svolgere deJicati campiti
di arganizzazione e di vigilanza, can canse~
guenti aneri e responsabilità :pon lievi, nel
delicata settare della istruziane pubblica.

E ciò nel quadra de'lla già attuata rivalu~
tazione della funziane educativa e della car~
riera del persanale direttiva ed insegnante
della scuala, rivalutaziane che' si è tradatta
in appositi pravvedimenti legislativi, i quali
hanno. elevata la posiziane gerarchica del sud~
detta persanale cal dare, fra l'altra, ai pra~
fessori di istituto. media superiare' una svi~
luppo di carriera, a ruoli aperti, fina al gra~
da VI, e ai Presidi, ,per una aliquata pari al 20
per cento. dei posti al grado. V, mentre, da
ultima, un provvedimento. reoentissima, in car-
sa di pubblicazion~, parta al grado. VII i di~
rettori didattici, che, nell'originaria inquadra~
menta del 1923 erano. classificati appena al
grado. X, ed eleva al grado. VI gli ispettari,
per assicurare (carne è stata giustamente r~~
levato nella relaziane ministeri aIe al disegna
di legge) a questi ultimi funzianari una po~
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siziane preminente rispetta al dipendenti di~
rettori.

Il provvedimenta che viene invocata nei eon~
fronti dei Pravveditari e che, a paren~ del~
l'interragante, avrebbe dovuta precedere e non
seguire gli altri adattati nei confranti del re~
stante ,persanale della scuala, appare lagico ed
indifferibile, perchè richiesto da evidenti mc~
tbi di apportunità e di giustizia e perchè tende
a regolare, nell'mteresse delle funzionalità dei
servizi, un camplessa di l'apparti gerarchici
nell'àmbita della stessa Amministraziane, e
nan può essere rinviata al generale riordina~
menta delle carriere che sarà attuato can la
futura rifarma burocratica (308).

RISPOSTA.~ La questione sollevata dall'ona~
revole interrogante .si inquadra nel problema
generale cancernente il ricrdinamento del per~
sonale dei Provveditorati agli studi, riardina~
mento che va dall'ampliamenta dell'arganica
can conseguente miglioramento di carriera, ad
l'na più equa valarizzazione, sul piana dell'in~
quadr2.mento gerarchica della pasiziane dei
Pravveditorati agli ,studi, ai quali, cam'è nato
e come giustamente asserva l'onorevale inter~
l'agante sona devoluti campiti della massima
respansabilità.

Si tratta peraltra di un prablema che già
da, tempa il Ministera ha posta alla studio e
se ancara nan è stato predispasta una schema
di provvedimento legislativa da sattoporre per
la preventiva adesione aHa Ragianeria gene~
l'aIe dello Stata e successivamente all'esame
de] Cansiglia dei Ministri, la ragiane va ri~
cercata nella impassibilità finara riscantrata
di travare la necessaria copertura finanziaria
all'onere da essa derivante. Sarà, tuttavia, ca~
stante cura della Amministraziane di perse~
verare nei suai sfarzi, in mada da poter quan~
to prima avviare gli atti per l'appravaziane
del pravvooimenta di che tratta si.

Il jJ{tntstro

MARTINO.

Russo Salvata re. ~ Al Ministro della pub~
blica istruzione. ~ Pel' sapere se è infarmato
che il Senato Accademica dell'Università di
Palermo, su propasta del Rettore, ha imposta

ai prafessari incaricati, che non sianO' di ruo~
la, di limitare a quattra are settimanali il lara
insegnamento, decurtanda in conseguenza di
1;n terzo la retribuziane, e se è vera che Q,ue~
sto pravvedimento sia stato determinato da
una diminuita rimessa di fandi, da parte del
Ministera, per il pagamento degli incarichi
(327).

RISPOSTA. ~ Si precisa anzitutta, che la
somma attualmente stanziata nel bilancia dello
Stata pe'r le retribuzioni ai professari incari~
cati è insufficient'2 a coprire la spesa effettiva
derivante dal conferimento degli incarichi d'in~,
segnamento nell'Univ,ersità e negli Istituti di
istruzione superiore.

A tal riguardo il Ministero non ha mancato
di prospettare al Dicastera del tesoro l'urgente
necessità di adeguare lo stanziamento di cui
tl'attasi alle reali esigenze dell'insegnamento
universitario ed all'effettiva spesa che annual~
mente viene sostenuta dagli Atenei.

Dato ciò, il Ministero pracede, d'anno in
anno, all'accreditamento di congrui acconti a
favare delle Università e degli Istituti d'istru-
zione superiore sulle somme dovute per le re~
tribuzioni al personale insegnante incaricato,
sl'tlvo conguaglio .da effettuarsi in sede di li-
quidazione definitiva.

D'altra canto gli acconti sopra indicati rag~
giungano. quasi il totale fabbisogno di ciascun
Ateneo per le retribuzioni in questione'.

Per quanto in particolare si riferisce agli
incaricati dell'Università di Palermo, questo
Ministero ha chiesto gli apportuni chiari menti
al Rettare e si riserva quindi di f0'rnire ulte~
riori camunicazioni.

n Ministro
MARTINO.

Russo Salvatar.9. ~ Al Ministro della pub-
blica istruzione. ~ Per canoscere quali prov~
vedi menti egli intenda adottare a favore dei
professari ex combattenti inclusi nelle' gra~
duatorie ad esaurimento dei concorsi riservati
banditi nel 1947.

Infatti tali vincitori di concorso, in numerò
di circa seicento si trovano ancora in attesa
di nomina da oltre cinque anni.
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In passata l'assorbimento delle: graduatarie
ex 'cambattenti alle quali essi appartenganO' è
avvenuta in mi,sura altremada limitata e per
essi insaddisfacente.

bra, can l'espletamenta di altri cancarsi già
banditi nel 1951 e:nel 1953 i quali dànno luog'o
alla compilaziane di altra graduataria ad esau~
rimento, i vincitori ex cambattenti dei con~
carsi 1947, ancara in attesa di namina, ve~
dana campramessa il lara diritta di anzianità
e rimandata ancora il mO'menta della lara as~
sunziane in ruala, con il grave pericolO' ~

oltre tutta ~ di non atten~re nemmeno un in~
carica di insegnamentO' annuale per la con~
traziane dei posti.

L'interragante chiede all'anorevale Mini~
stro se nan sia giunta ormai il momento di
pracedere al tatale assorbimentO' nei ruoli dei
predetti professori, utilizzandali comunque,
rendendO' ,casì saddisfaziane alla lorO' giusta
aspiraziane ed aumentando il personale stabile
nella scuala (341).

RISPOSTA. ~ Il prablema della sistehlazione
in rualo dei prafessari delle scuole secO'ndarie.
ex cambattenti iscritti nella graduatO'ria ad
esaurimentO', ha farmato aggetta di attento
e,same da parte delle due Direziani generali
dell'istruziane classica e tecnica che hanno
sattoposto alla scrivente le proprie canclusiani.

Assicuro l'anarevo,le interragante che esami~
nerò persanalmente il prablema per ve,der'e se
e come: sia passibile andare incantro ai desi~
deri della categaria senza pregiudicare trappo
gli interessi degli altri insegnanti.

U Ministro
MARTINO.

SALARI. ~ Al Ministro dei trasporti. ~ Per

sapere se non si ritenga oppartuno incremen~
tftre la praduziane di malIe O' di altri manu~
fatti pressO' l'Officina locamotive di Foligna.
E ciò allo ,scopa di poter imp,iegare un ma'ggiar
numera di operai ed alleviare casì la imper~
ve:rsante disaccupaziane di aperai specializzati,
e già impiegati in industrie distrutte dalla
guerra, nanchè di tecnici che agni annO' escano
a 'centinaia pressa il lacale fiorentissima Isti~
tuta tecnica industriale (319).

RISPOSTA. ~ Le officine di FoIigna nan
sana state comprese fra quel llmitata gruppO'
di afficine nel,le quali si sana recentemente
allestite o sano in carsa di allestimentO' delle
madernissime attre'zzature per la prcduzione
delle mO'lle,perchè le nuove installazioni avreb~
bel'O richiesta la castruziane di nuovi 100cali,
assai costasi che viceversa eranO' dispanibili
in altre località carne TorinO', Voghera, Fi~
renze, Messina, ecc. Il mancata ammaderna~
lYlenta dell'impianta di produziane molle nan
significa che la lavoraziane attuale debba ve~
nire ridotta e quindi nan vi è ne'ssun timore
per una diminuziane della manodapera impie~
gata che camunque patrebbe venire utilizzata
in altre mansiani analoghe.

Il prablema. della disO'ccupaziane di Faligna
nan può venire risolto attraversa un nuova
impi~nto di allestimentO' malIe anzituttO' per~
chè essa patrebbe assarbire sala 25~30 nuove
unità, ma saprattutta perchè i fabbisogni de--
gli impianti F. S.si caprona esclusivamente
attraversa concarsi nazianali.

Non è però esclusa che a sua tehlpo si passa
pravvedre ad un ammadernamenta del reparto
mO'ne delle afficine di Foligna carne auspicato
dall'onarevale interragante.

U Ministro
MATTARELLA.

SALARI. ~ Al Ministro dei trasporti. ~ Per

sape're se nc:m ritenga app.ortuna di sastituire
nel tratta della ferravi a Faligna~Terantola le
rataie ex R/ A da m. 6 e 9 e di pracedere,
sempre in detta tratta, e specie neHa zana
di Cannara e Magione, al riardina della mas~
siociata. E ciò alla scapa di consentire, in at~
tesa della auspicata elettrificaziane, più ele~
vata velocità e maggiar sicurezza di marcia
(320).

RISPOSTA. ~ Il binariO' della linea Fa1igna~

Terantala è armata can rataie da kg. 36 a
mI. lunghe mI. 9 e 12, carne la maggior parte
delle 1in~e secanda'rie della Rete.

Per la limitatezza dei mezzi finanziari, la
sostituzione delle rotaie deve necessariamente
eseguirsi p~t gradi, dando la precedenza ai
tratti di binario che si trovano in peggiari
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condizioni, rispetto alla sicurezza dell'eserci~
zio. Allo stesso criterio risponde la sistema~
zione delle massicciate cui si provvede annual~
mente in relazione alle assegnazioni di bi~
lancio.

Il rmnovamento delle rotaie e la sistema-
zione della massicciata della lmea Foligno~
Terontola, sono quindi tenuti nella dovuta
considerazione nel quadro delle opere che
l'Ammimstrazione ha in programma.

IL MVn~str'o

MATTARELLA.

SALARI. ~ Al Ministro dei trasporti. ~ Per
sapete se non' si ritenga opportuno dl,sporre

.che almeno negli impianti fissi di riscalda~
mentodell'Umbria e delle regioni fimtime,
SIano utilizzati combustibili poveri, come le
ligniti dI prodÙzione locale. E ciò per0hè l'uso
dì detti combustIbili ~ che l'esperienza ha
dimostrato possibile ~ arrecherebbe un van~
taggio alla economla locale e nazionale oltre
un sensibile sollievo alla disoccupazione (321).

RISPOSTA. ~ Negli impianti fissi di riscal~
damento di piccola o media potenzialità, come
quelli esistenti generalmente nell'Umbria si,
trovano installate caldaie che richiedono im~
piego di combustibili ad elevato potere calo~
rifico con caricamento a forte spessore.

L'impiego di ligniti non è attuablle in talI
caldaie perchè il basso potere calorifico di esse
(2500 + 3000 cal./kg.) richiederebbe un con~
sumo orario dI combustibile che non potrebbe
essere pratkamente bruciato per il dimensio~
namento delle griglie delle caldaie impiegate;
e d'altra parte anche il pro,vvedimento della
sostituzione di dette caldaie produrrebbe un
esercizio antieconomico per il maggior onere
di accudienza.

Per quanto riguarda i grandi impianti, che
:sono limitati alle officine di Foligno, preciso
che in essi viene utilIzzato carbone fossile in
luogo della lignite, perchè l'uso di questo com~
bustibile, di minore potere calorifero, non con~
sente di ottenere una produzione di vapore
adeguata a tutte le necessità dell'impianto,
specialmente nel perla-do più freddo dell'in~
o/erno. L'impianto per la utilizzazione deHa

llgnite, è ancora in opera e potrebbe venire
vtilizzato nei periodi in cm le necessità di ero~
gazione del vapore sono minori.

Sono pertanto in corso valutazioni da parte
dell'Amministrazione fenoviaria circa la con~
v-enienza economica dell'impiego della lignite
nel suddetto impianto.

Il M~nistro
MATTARELLA.

SALARI. ~ Al Ministro dei trasportI. ~ Per
sapere se non rite'nga opportuno affidare i
refettori e i locali di mensa, gli spogliatoi e
gli alloggi per Il per'sonale ecc. a vedove di fer~
rovieri prive di sufficiente trattamento di
quiescenza o ad altre categorie di cittadini
bisognosI e benemeritI. E ciò allo scopo so~
prattutto di utilizzare più opportunamente il
personale dell' Amministrazione (322).

RISPOSTA. ~ L'esercizio dei refettori e delle
mense nonchè la custodia ed accwdienza degli
spogliatoi dormitori, fabbricati ad uso alloggi
per il personale ecc., è affIdato normalmente
a terzi in appa.lto, o.ppure in assuntoria.

Nel primo caso si procede mediante oppor~
tune gare ll1vitando, ovviamente, persone ido~
nee ad assicurare il regolare espletamento dei
servizi in parola.

Nel secondo caso è titolo di preferenza, per
l'assegnazione, la qualità dI vedova di guerra.

Anche in caso di appalti, peraltro, non si
trascura .di segnalare le vedove dl agenti fer~
roviari che ne facciano richiesta, agli aggiudi~
c<1tori per una loro opportuna utilizzazione.

Solo eccezionalmente Il personale ferrovia~
l'io viene adibito in mansioni del genere e cioè
quando vi siano, nell'impianto, agenti fisica~
mwte inidonei alle 'Proprie mansioni, che ven~
gono in tal modo utilizzati per evitarne il li~
cenziamento.

Solo in via transitoria, e precisamente nelle
more per l'affidamento a terzi del servizi in
parola, può accadere che venga Impegnato m
essi personale ferroviario comune.

~~-:'
Il }y['~n!stro

MATTARELLA.
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SALARI. ~ Al Ministro di grazia e giusti~

"-ia. ~ P~r sapere se non ritenga opportuna la

emanazione di un provvedimento di clemenza
per i reati finanziari, essendo limitatissimi i
casi di applicazione del de:;reto presidenziab
19 dieembre 1953, '!l. 922.

Ciò risponderebbe a ragioni di evidente giu~
stizia data la generosità usata per i reati co~
muni ed essendo inconcepibile che sia amni~
sUato il violatore, di molteplici o più gravi
norme in materia finanziaria ed escluso chi ne
ha violata una sola o altre di natura più lieve
(ad esempio esclusione delle infrazioni dal~

l'LG.E. se non connesse ad altre: articolo 1
lettera f) decreto presidenziale 19 dieembre
1953, n. 922) (323).

RISPOSTA. ~ È noto che gli effetti dei prov~
vedimenti di amnistia e di indulto devDno ri~
manere circoscritti alle sole violazioni di ca~
rattere penale, onde la loro applicazione nel
campo finanziario è necessariamente limitata
dalla natura deU'infrazione, la quale deve es~
sere passibile di sanzione penale, vale a dire
punibile con la multa o con l'ammenda, .:;on~
yertibili o meno in pena detentiva.

Peraltro è vero che l'articolo 1, lettera f),
del provvedimento di clemenza Icui si riferisce
l'onorevole interrogante consente un'estensio~
ne della amnistia e dell'indulto nei riguardi
delle infrazioni ane leggi suna imposta gene~
l'aIe sull'entrata connesse ai reati finanzia'ri
ivi previsti, ma ciò non costituisce e.::cezione al
criterio sopra enunciato, bensì la logica conse~
guenza della estinzione dei reati- dei qualI dette
infrazioni sono accessDrie.

Comunque l'applicazione del decreto presi~
denziale 19 dicembre 1953, n. 922, interessa
vaste zone del campo finanziario, riferendosi
a ben tredici articoli della legge doganale, a
quasi tutte le' leggi sulle imposte di fabbrica~
zione ed alle numerose infrazioni delle norme
che disciplinano i monopoli di Stato.

Per quanto concerne l'auspicata emanazio~
ne di un nuovo atto di c1emenz.a circa i reat]
finanziari è opportuno tener presente che cau~
sa non ultima delle deprecate evasioni fiscali
sono stati i numerosi 'Provvedimenti di amni.,
stia intervenuti nei decorsi anni, il cui periodi~
co sus'seguirsi induce i cittadini ad eludere o

comunque a ritardare ogni adempimento di~
sposto dalle leggi tributarie.

Si ricordano, in proposito, l'amnistia e l'in~
dulto concessi con decreto legislativo luoglote~
nenziale 26 ottobre 1944, n. 26, con decreto
legislativo presidenziale 27 giugno 1946, n. 25
e decreto del Presidente della Repubblica 28
febbraio. 1948, n. 138; nonchè, da ultimo, il
provvedimento di esonero dalle penalità, per
omessa ed infedele dichiarazione, contenuto
nell'articolo 33 della legge 11 gennaio 1951,
n. 25, in virtù del quale coloro che sarebbero
passati dalla posizione di «evasori» a quella
ài contribuenti, avrebbero beneficiato di un ab~
buono d'imposta.

Comunque, quali che fossero i motivi che si
p,ote'Vano addurre in passato per giustificare
detti provvedimenti, oggi essi hanno perso
qualsiasi valore di fronte alle nUOve norme
sulla perequazione tributaria, le quah rappre~
sentano il ritorno alla normale applicazione
della legge, specialmente nei confronti dei cit~
tadini meno sensibili al proprio dovere di con~
tribuenti.

È 'Poi da ritenere poco probabile che le nuo~
ve misure di amnistia inducano gh evasori a
rientrare nella legalità, mentre si può fonda~
tamente pensare che darebbero motivo ad altri,
di allontanarsi dan'osservanza degli obblighi
fiscali, proprio in un periodo in CUl l'Ammini~
strazione ,finanzia-rb è fortemente imp~gnata
nell'attuazione della legge di perequazione tri~
butaria e m~ntre sono in corsu di studio mez~
zi più effi,caci per combattere il triste feno~
meno sociale dell'evasione tributaria.

Le considerazioni esposte non fanno quindi
appa1r'Ìre opportuno il nuovo provvedimento
di amnistia invocato daH'onol'evole inteno~
g&.nte.

Il Ministro
'rREMELLONI.

SPALLICCI. .~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per. sB[)ere se egli è a cono~
scenza della non ancora avvenuta correspon~
sione agli ispettori scolastid ed ai direttori
didattici del conguaglio sulla indennità dì mis~
sione dopo gli aumenti apportati con la legge
del giugno 1951 per il periodo relativo al pri~
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mo semestre del 1951, sia per le visite al)e
scuole elementari sia alle scuole popolari e
quali provvedimenti intenda adottare perchè
sia subito corrisposto quanto la legge ha stabi~
lito e perchè tutto ciò sia avvenuto con così
enorme e ingiustificabile ritardo (336).

RISPOSTA. ~ A seguito della pubblicazione
della legge 2 giugno 1951, n. 489, che stabi~
liva il più favorevole trattamento di missione
e di trasferta per i dipendenti statali, questo
Ministero impartiva ai Provveditori agli studi
le opportune istruzioni per l'accertamento dE'l~
le spese suppletive necessarie alla liquidazione,
a favore del personale di vigilanza delle scuole
elementari, del conguaglio delle indennità in
parola.

Ottenuti i dati richiesti, il Ministero chie~
deva al Tesoro la iscrizione nel bilancio 1950~
1951 della somma necessaria a coprire la dif~
ferenza fra le indennità corrisposte e quelle
spettanti in base alla legge menzionata, per
il periodo 1o gennalO~30 giugno 1951.

I nuovi Ifondi accordati dal Tesoro hanno
però consentito di far fronte solo a circa due
terzi della spesa preventivata, onde si è reso
necessario chiedere un ulteriore stanziamento
di circa 16 milioni.

Eppertanto, mentre assicuro che in alcune
provincie la liquidazione dei conguagli in que~
stione è già avvenuta in misura totale, per le
altre essa è stata parziale ,e sarà completata,
allorchè saranno disponibili i nuovi fondi già
richiesti.

Per quanto riguarda il conguaglio del tratta~
mento di missione ai funzionari che hanno
esercitato la vigilanza sulle scuole popolari nel
primo semestre del 1951, si fa presente che
questo Ministero predispose' nella trascorsa le~
gislatura un'apposito disegno di legge che fu
presentato in tempo utile al Senato.

Lo scioglimento del Parlamento impedì che
esso fosse approvato.

Il Ministero ha dovuto quindi ripresentarlo.
Il disegno di legge suindicato ha già otte~

nuto l'approvazione del Senato, e ora si trova
all'esame della Camera dei deputati.

Si ha fiducia che questo ramo del Parlamen~
to, in considerazione dell'urgenza del provvedi~
mento, lo approvi il più sollecitamente possi~
bile.

È superfluo aggiungere che, appena il dise~
gno di legge in questione sarà pubblicato, que~
sto Ministero, che ha già da tempo predisposto
gli atti amministrativi preliminari, provvede~
rà a liquidare subito al persona!e di vigIlanza
il conguaglio spettantegli per le missioni effet~
tua te nelle scuole popolari nel primo semestre
1951.

n Mmistl'o
MARTINO.

TRIGONA DELLA FLORESTA. ~ Al M1:mstro

dell'indu'3tria e del commercio ~ Per cono~
scere quali urgenti rimedi intenda adottare
per fronteggiare la gravissima crisi che ha
colpito l'industria zolfifera della Sicilia per la
praticata riduzione del prezzo dello zolfo a
lire 28.000 la tonnellata, quando non può es~
sere sconosciuto che il costo minimo di produ~
zione dello zolfo non è inferiore a lire 35.000
la tonnellata (328).

RISPOSTA. ~ In merito a quanto richiesto
dalla signoria vostra onorevole nella sopra~
scritta interrogazione SI comunica che, a se~
guito di una diminuzione dell'acconto~prezzo
deliberata dall'Ente zolfi Italiani nel mese di
febbraio 1954, il Banco di Sicilia aveva effet~
tivamente ridotto la misura della anticipazione
corrisposta ai produttori di zolfo da lire 35.000
a lire 30.000 la tonnellata (qualità gialla su~
periore).

Successivamente, però, in seguito ad una
nuova delibera dell'Ente zolfi che fissava in
lire 40.000 il prezzo provvisorio dello zolfo
grezzo, il Banco di Sicilia ha ripristinato la
misura dell'anticipazione per la qualità gialla
superIOre in lire 35.0.00.

Si ritiene, comunque, che, almeno per il
momento non è possibile prevedere ulteriori
ritocchi in materia.

n M1.ntsf1 o

VILLABRUNA.

TRIGONA DELLA FLORESTA. ~ Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale. ~ Per
conoscere quali urgenti provvedimenti intenda
adottare per venire incontro alle maestranze
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delle zolfare siciliane, ed in particolare del ba~
cino di Caltanissetta, che in seguito ana gra~
vissima crisi che ha colpito l'industria zolfifera
sono in parte disoccupate e in parte non rice~
vano regolarmente le paghe salariali loro spet~
tan ti.

Si specifica che la miniera Trabia~Tallarita,
la più importante dell'Isola, con 1.200 operai,
non ha effettuato le paghe sin dal gennaio.
La miniera Trabonella, per il mese di gennaio,
ha pagato soltanto il 40 per cento dei salari.
La miniera Testasecca è inattiva per essere
stata chiusa dopo la tragica esplosione dI
grisou, mentre la miniera Tumminelli è inat~
tiva, per incendio sviluppatosi, sin dal 9 di~
cembre 1953.

I minatori di quest'ultima attendono ancora
che l'Istituto della previdenza sociale disponga
il pagamento della integrazione salariale (329).

RISPOSTA. ~ La miniera Trabia~Tallarita,
che ~ in effetti ~ aveva ritardato il paga~
mento dei salari relativi al mese di gennaio
ultimo scorso, in data 20 febbraio ha provve~
duto a mettersi al corrente, soddisfacendo i
lavoratori di ogni loro avere.

La miniera Trabonella ~ alle sollecitazioni
svolte in proposito dall'Ufficio del lavoro ~

ha dato assicurazione che provvederà quanto
prima al pagamento di tutto il salario dovuto
ai propri dipendenti per il decorso mese di
gennaio e pagato soltanto nella misura del
40 per cento.

Le miniere Testasecca e Tumminelli per~
mangono effettivamente inattive, a causa del~
l'incendio a suo tempo occorso, ma l'I.N.P.S.
ha dato comunicazione alle Amministrazioni
delle miniere in parola della concessa autoriz~
zazione al pagamento dell'integrazione sala~
riale.

Per quanto, infine, concerne la situazione
generale delle industrie zolfifere, questo Mi~
nistero ha provveduto a richiamar,e adeguata~
mente in proposito l'attenzione del Ministero
dell'industria e del commercio.

Il lJfinistro

VIGORELLI.

VACCARO. ~ A.l Min'istro de!le finanze.
~

Per conoscere i motivi per l quali non si è
provveduto all'applicaziOne dell'articolo 13,

cOl).lm'1sesto, dena legge 5 giugno 1951, nu~
mero 376, a favore dei propri dipendenti ed
in ispecial modo a quelli del catasto.

L'interrogante nel sol1ecitarne l'applicazio~
ne, raccomanda che agli aventi diritti venga
concessa la decorrenza dalla data di entrata in
vigore della ricordata legge (118).

RISPOSTA. ~ L'applicazione dell'articolo 13,
comma sesto, della legge 5 giugno 1951, nu~
mero 376, nei confronti del personale dei vari
rami dell' Amministrazione finanziaria, ha do~
vuto essere differita fino a quando non si è
potuto risolvere il complesso di questioni cui
ha dato luogo la sua imperfetta formulazione
e che hanno anche provocato l'intervento del
legislatore, come è dimostrato dall'emanazione
della legge interpretativa 4 aprile 1953, nu~
mero 240. Tale legge ha peraltro tuttora la~
sciato insoluti diversi problemi.

Anche dopo la sua emanazione, questo Mi~
nistero . si è infatti trovato di fronte a non
lievi difficoltà ed ha dovuto, tra l'altro, risol~
vere, sulla base di pronuncie non sempre con~
formi della Presidenza del Consiglio dei mi~
nistri, della Corte dei conti e del Consiglio di
Stato, importanti questioni di carattere gene~
l'aIe, concernenti, in particolare:

la data enlro la quale deve aver avuto
luogo la nomina in ruolo organico dei '« tren~
tanovisti» affinchè questi possano beneficiare
delle disposizioni contenute nel comma in que~
stione;

il modo di valutazione dei servizi resi an~
teriormente alla nomina in ruolo organico,
quando tale nomina sia avvenuta posterior~
mente al 1D maggio, 1948;

il riconoscimento della continuità del rap~
porto d'impiego di quei trentanovisti, nei cui
confronti non SIano applicabili le disposizioni
del decreto legislativo 28 gennaio 1948, n. 52,
s della legge 28 dicembre 1950, n. 1079, per
aver conseguito la nomina in ruolo dopo l'in~
terruzione dèl rapporto non di ruolo, originata
a causa degli eventi be1lici.

D'altro canto, questo Ministero, pur essendo
non ancora definite le questioni, che hanno
ostacolato la pratica attuazione della norma
di cui trattasi, non ha mancato di iniziare i
lavori relativi al controllo dei servizi non di
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ruolo prestati dai propri dipendenti dal 23
marzo 1939 fino alla nomina in ruolo organico.

Tale laborioso controllo (che tuttora è in
corso) ha richiesto un tempo notevole poichè è
stato necessario ottenere da altre Amministra~
zioni conferme o più precisi e completi ele~
menti sui servizi che gli interessati hanno di~
chi arato di aver reso presso le Amministra~
zioni stesse. Ed a questo riguardo, si fa pre~
sente che moltissime sono le situazioni singole
che dànno luogo a questioni non sempI1e di fa~
cile e rapida soluzione (specie per quanto ri~
guarda il requisito della continuità del ser~
vizio svolto presso altre Amministrazioni) le
quali hanno richiesto e richiedono tuttora un
lungo carteggio con i diversi Ministeri, i cui
punti di vista in materia sono non di rado
contrastanti.

Per quanto concerne la raccomandazione
dell'onorevole interrogante, intesa ad ottenere
che la promozione venga concessa agli aventi
diritto con decorrenza dalla data di entrata
in vigore della ricorda'ta legge (24 giugno
1951), ritiene questo Ministero che i «trenta~
novisti» avrebbero dovuto essere scrutinati,
unitamente agli altri impiegati, in occasione
delle promozioni effettuate successivamente
alla data predetta, sicchè in sede di rinnovo
di tali scrutini e di regolarizzazione, ora per
allora, delle promozioni al grado VIII A, IX B
e XI C conferite per merito comparativo dopo
il 24 giugno 1951, essi potrebbero conseguire
la promozione con la stessa decorrenza con cui
la ottennero gli altri impiegati inclusi negli
scrutini anzi detti.

Infine per qua,nto riguarda i dipendenti del~
l'Amministrazione centrale e delle Intendenze
di finanza, i trentanovisti potranno conseguire
la promozione a decorrere dal 2, 3 e 4 agosto
1951, a seconda che appartengano rispettiva~
mente al ruo[o di gruppo A dell' Amministra~
zione centrale, a quello di gruppo C ed a quello
di gruppo A delle Intendenze di finanza, dato
che con tali decorrenze furono promossi gli
altri impiegati appartenenti ai ruoli predetti.

Qualche incertezza sussiste tuttora per la
applicazione dell'articolo 13, sesto comma, del~
la legge n. 240 al personale del gruppo C del~
-l'Amministrazione del catasto e dei servizi
tecnici eral'iali. Al riguardo sono però in corso
contatti con la Corte dei conti onde addive~

nire concordemente ad una esatta applica~
zione delle norme di cui trattasi, sicchè si ha
la speranza di poter dar corso quanto prima
alle promozioni in soprannumero previste dal
detto comma. È, peraltro, da precisare che nes~
sun danno può derivare agli interessati dal ri~
tardo che si è verificato, giacchè in ogni caso
la decorrenza delle promozioni da conferire in
soprannumero in applicazione della legge 5
giugno 1951, n. 376, dev'essere uguale a quella
già stabilita per le corrispondenti promozioni
effettuate in via normale, e cioè, per gli ap~
partenenti ai ruoli provinciali del Catasto e
dei Servizi tecnici erariali, il 5 ottobre 1951.

n Ministro
TREMELLONI.

VALENZI.~ Al Ministro deU'industria e del
com1nercio e della marina mercantibe. ~ Per
sapere se sono a conoscenza e se approvano
l'operato dell'Ente autonomo del porto di Na~
poli che ha affidato alla S.M.E. la fornitura
dell'energia elettrica occorrente per il funzio~
namento dei motori del nuovo bacino di ca~
renaggio senza indire una regolare gara e
ignorando l'esistenza dell'Ente autonomo Vol~
turno che dispone, nelle vicinanze 'immediate
del porto, di una centrale termica della potenza
di 6.000 Kwh. in piena efficienza (306).

RISPOSTA. ~ Informo l'onorevole interro~
gante che l'Ente autonomo del porto di Na~
poli, tenuto conto delle ragioni che consigliano
di sollecitare al massimo l'esecuzione dei la~
vari per l'attrezzatura del nuovo bacino di ca~
renaggio, nonchè di informazioni che esclude~
vano, per l'Ente autonomo «Volturno », la
possibilità di fornire, nell'àmbito portuale, ri~
levanti quantitativi di energia elettrica, ave~
va, in un primo tempo, e cioè in data 4 gen~
naio, avviato trattative dirette con la So~
cietà meridionale di elettricità per l'esecuzione
dei lavori occorrenti per predisporre le forni~
ture che hanno formato oggetto della presente
interrogazione.

Avendo successivamente, con lettera del 16
gennaio, l'Ente Volturno assicurato di poter
garantire l'assoluta continuità di servizio, in~
dipendentemente da qualsiasi vicenda degli im~
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pianti idrQelettrici, le trattative SQnQ state
estese all'Ente VQlturnQ e, CQnlettera in data
21 gennaiO', entrambe, le SQcietà SQnQstate in~
vitate a far pervenire, entrO' il termine di ottO'
giQrni, un preventivO' di spesa ed una particQ~
lareggiata relaziQne tecnica p.er gli impianti
da eseguire.

L'Ente VQlturnQ ha richiestO' ed QttenutQ
una prQrQga ed ha presentatO' la sua Qfferta
il 5 febbraiO' ultimO' SCQrSQ.

Le offerte verrannO' PQrtate all'esame dei
cQmpetenti Qrgani tecnici ed amministrativi
dell'Ente autQnQmQ del PQrtQ di N apQli, per la
decisiane circa l'assegnaziane della fQrnitura.

Il JJhnistro

T AMBRONL

ZANE. ~ Al Ministro dei trasporti. ~ Per

canQscere se, nel quadrO' degli invQcati migliQ~
ramenti dei servizi di camunicaziQne cal lagO'
di Garda ~ già praspettati dall'interrQgante
in sede di discussiane del bilancia dei traspar~
ti ~ nQn ritenga inderQgabile, anche per la
incQlumità delle papalaziQni IQcali, prQvvedere
alla definitiva sistemaziQne dei trasPQrti Bre~
scia~Salò~Riviera del Garda adQttandQ risQlu~
ziani che si cQncretina in effettivi migliQra~
menti delle cQmunicaziani senza trascurare di
ottemperare alle esigenze di un rinnavata ser~
vizia CQnquelle cancernenti facilitaziani di ri~
duziani ed abbanamenti per le categarie che si
servanO' dei mezzi di traspartQ per mativi d.i
lavarQ e di studiO' (314).

RisPOSTA. ~ Il prQblema del migliQramenta
delle camunicaiiani in pravincia di Brescia,
can la graduale sastituziane dell'eserciziO'
tramviaria CQn quella autamQbilistica delle
varie linee can particalare riguarda alla zana
del Garda ~ linea Brescia~Salò~Riviera del

Garda ~ è all'esame di questO' MinisterO' in
base alle damande all'uapa presentate dalla
Sacietà cQncessionaria.

Appena ultimata la prescritta istruttQria,

verrannO' adattati gli QPPQrtuni prQvvedimenti
nei quali nan si mancherà di tener CQnta sia
degli interessi delle papQlaziani servite, sia di
quelli delle particolari categarie di utenti che

si varrannO' del nUQva mezzO' di trasPQrta per
ragiani di lavara e di studiO'.

Al riguarda significasi che sull'autaservizia
sastitutivQ della tramvia in questiQne verran~

nO'adattate, CQmedi narma, le tariffe e candi~
ziQni attualmente in vigare sulla tramvia me~
desima.

Il 1IIinistro

MATTARELLA.

Z11CCA. ~ A'i Mimstri dell'interno e di
grazia c giustiz'ia. ~ Per far,e canQscere che

J ilcontillUQ aumenta degli sfratti nella città
di Savona mette in condiziani disperate e dram~
matiche numerase famiglie in quanta nan vi
sana passibilità dI fornire ad esse degli allag~
gi adeguati alla cQmpQsiziane delle famiglie ed
al 10'1'0'redditO'.

È avvia che questa situaziQne può spingere
padri e madri dI famiglia a cQmpiere atti in~
cQnsulti a disperati.

Si segnala anca l'a un;;t valta che la situa~
zione eCQnQmicadella città di SavQna è preQC~
cupante per la parziale smabilitaziQne dellO'
stabilimentO' Ilva e per la chiusura di altre
aziende. A Savana è successa e può succedere
che una famiglia si vede calpita dalla sfrattO'
e dal licenziamentO' del capO' famiglia.

Per queste ragioni l'interragant~ chiede
pravvedimenti adeguati affinchè gli sfratti sia~
nO' saspesi (339).

RISPOSTA. ~ Al MinisterO' dell'internO' e a
quella di grazia e giustizia è ben nQta la si~
tuazlOne generale del Paese dQvuta alla man~
canza degli allaggi, che castituisce il presup~
pO'sta di inevitabili sfra:tti.

In Savana, purtuttavia, la carenza di abita~
ziani è stata, sia pure in parte, sapperità dalla
assegnaziane di allaggi dell'LN.A.-Casa, ca~
struiti in via 'Stalill'grada, e di appartamenti
dellO' stabilimentO' Ilva cancessi ai prQpri
dipendenti. Inaltre nella detta città sana in
via di ultimaziane n. 80 appartamenti per
canta dell'LN.A.~Casa e n. 22 per canta della
« Edison », questi ultimi riservati ai dipen~
denti del locale stabilimentO' Scarp'a e Ma~
gnana. L'IstitutO' autQnoma case papalari ha
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in programma la costruzione di alloggi eco~
nomi ci, per complessivi 400 milioni di lire,
la cui realizzazione avrà sensibili effetti sul
problema in esame.

Il Prefetto ha assicurato che nei casi di ne~
cessità non è mai mancata ogni possibile assi~
stenza per la sistemazione degli sfrattandi.

Al riguardo è stato anche precisato che lo~
calmente non si è mai reso necessario convo~
care l'apposito comitato costituito ai sensi del~
la circolare di questo Ministero n. 10.12653/
11608.8 del 22 aprile 1949, in quanto gli sfrat~
'tandi, scaàuto il periodo delle proroghe ac~
cordate all'autorità giudiziaria, O'ttemperano
all'ordinanza esecutiva dietro semplice ingiun~
zione degli ufficiali giudiziari, i quali, non in~

contrando resistenza, si astengono dal richie~
dere l'assistenza della forza pubblica.

Per quanto si attiene, infine, alla chiesta
sospensione degli sfratti nella città di Sa~
vona, 'il Ministero di grazia e giustizia fa ri~
levare di non poter adottare particolari prov~
vedimenti, inserendosi la situazione di Savona,
nel problema di carattere generale relativo alla
disciplina delle locazioni di immobili urbani,
il quale si trova attualmente all'esame del
Parlamento.

.

Il Sottosegretario di St'IJto

Russo.

Dott. MARIO ISGRÒ

Dlrettore dell'UfficlO Resocontl


